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All’ UIuftrisGmo > & Hccellcntisfiino 
Signore , 

IL SIGNOR 

DON C AR LO 

4 * ' * ... * * 

BARBERINO. 







V antunque dal meriggio 
L'URBANO Sol ti fuegli\ 

1 E ndbor, adhor co * raggi 
^ JN. attui de* la gloria $ 
OncCìmmortal Corona 
Hdnog/i anni, e FI mptriìylcor fatetela* 
v Quantunque nel più degno ' 

Fonte ài lutti che giamat copriJTe 
D* al ta magnificenza i fitti Colti ; /%; V 
. 0 Magnanimo CARLO, 

MilF effe mpi di laude : . 

MilJe V istorie ammiri.;' . 

E'-ldFieti co'niebfpfye l'Tnno tetta , • r 
Intente à fabricar foprd gli Erranti 
V n nono T rono y t Babiiein eterno » 

Al Regnai or di Roma, 

Che nel f angue i'e'Zio : rteP amor Padre; 
MbitregU à noi ifuaì SucCtJfor dir PIE - 
De la beata Regia apre le Porte + (TRQ* 

a z Pur 
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Pur la mia roza Mufa y 
Ch'ai tuo Reai Palagio 
H or giunge da le Se lue 
Di Parnafoi e di Pindo » 

HA nobile ardimento , 

Di prefcntarti humìle • (BAI 

Del grand y LI SS E la famofa TROM^ 
Pere he j sì come in Sciro 
De fio (C Achille addormentato il core : 

Et in vn punto il fece 
Duce fatai de la T troiana I mprefai 
Così ne l'Alma tua diletta al Cielo 9 
O Fior gentil de la Beltà Romana i +- 
De la V irtù Latina ; 

Co' Lanimofo Carme 
Accendati dejìder io 

D'ejfer homai,che già maturo è il tempq; 
Stella di Marte ne l'Vrbana Sfera. 

O bellifftma I mago 
A nuli' altra feconda 
Ne l'ordine <vetuJìo 
Del BARBERINO Stenfma L , . 

puor cb'advna, cui cede Apollo ifìejfo ; •; 
Non è colpa il mofìrarti 
Gli antichijjìmi ejfempi . * . 

Poiché l'egregie laudi -• 

T'b abbia nel Cor imprejfe ■ , . . 
Riuerenza,& Amor 9 di quei grand Aut^ 

Che ne gli ahi T he atri*. k _ 
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Ne' Maufolei fuperbi : 

Nel Sacro V atte ano , e in Campidoglio 
Spirano in bronzh c marmi ; 

Abbracciar conia mente anco ì lontani 
Splendori) à tè conuienjì. 

S'vn picciol Mondo è L Huomo ; 

No vede il mio Signor y che l'Alma è il Cie 
Il Ciely quanthà piu Stelle , (lo ì 

T anto le Rote fue fono più belle . 

Bench' a l'atto del Ciglio t &de la Fronte 
Solfi ritroui intento a quel gran Lume 
Che Mejfaggier'è de la Prima Luce'. 

Pur di Theti al Figliuolo; 

Cb'haurà tojlo in horror la Gona,e il Ma. 
E i feminili Arneji ; in tua prefenza (to ? 
Vefìir l'beroico Petto io mi conjiglio 
Di fuperba Lorica ; 

E in vece di Rubinit & di Diamanti ; 

C aprir la nobiltà de Laureo C rine 
Con LElmoy in cui V tele ano , 

De la fua Mente elfrefe. 

In MongibeUo il piu leggiadro EjJempio ; v 
Elmoych'in bel Sembiante aduna fiemprc 
Vezzi di Amor con bellicofie tempre . 

O tè felice ben tre volt e ,e quattro , 

Se allbory che ne la tua piu ferma etate 
Del Cor inuitto le prodezze conte > 

Il The atro del Mondo 

Afe olierà godendo » e i c.biari Ingegni > _ 
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Ordiranno P Hi Boria, fa'ti Poema; 

Ti concedere il del-, quella famofa 
Penna, che nacque del T hebano Cigno • 
Ne la grand' Ala; fa h oggi 
/ concetti diurni 

Nel Romano Idioma, e Greco, e T ofco 
Con celeBe candor elprime in terra ; 
Ocome fempre 
Direhbon fofpirando , 

D* Ale ff andrò i feguaci , 

O fortunato, che si cbiaraTromba 
Trouajìi, e chi di tè sì alto fcrtffc! 

Maneggione la fronte 
Nono penjier , che dice ; 

Perche dette al rimbombo - - v 
Del pellegrino Carme 
Di conc auo Metallo , *• 

Scacciata ogn' altra cura ; 

Con t* affètto medefmo 
EJfer l'Alma r molta , 

Ondetalhor le merauiglie af colta ? 

De le Vergini dotte 
Forfè il mifabil C boro 
Dafuoi liquidi argenti in Elicona 
T olfe per far la T romba arene d'oro l 
CARLO vera Cotona, in cui s’appoggi & 
Di Roma bor la Jperanza > 

Sappi, che'l mio Lauoro, 

Formato d’Ippocr e ne in su la fponda ; 

Di 
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Diluì, che fi compiacer 
Hor dal petto diurno .... 

Deriuar vn T orrente 
Di fue dolcezze eterne „ 

Nel Cor burnite, e pieno e 
Hor al guflo corrotto 
De la Superba Mente ; »...*> 

Porger con aurea Coppa 
V amarezze di Stige ; 

M olirà la Prouidenza . 

Cb'tn virtù degli Spirti , • 

Generati nel Fonte, -, .v * 

Che riga t piè de grim mortali AUort » o 
Lo fuegliato Penjìer, quand 7 altri dorme 
Perle Contrade del notturno Olimpo, 
Giuliuo ammiratore \ 
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PaJ/eggia, e J opra quelle v.. : vV<3 

Pompe delCiel contempla • \ ? v. . ^ 
V Economia del Mondo L -.A 

2V> Idea, cbefabricò le Stelle* •. ;j 
EJJempt così fatti ' vVÒ 

D*#/ f ot? <£»/ Ììudio v • ■ j ^ 

Collocar nel T beforo 
£><? /<* Memoria tua Principe Eccel/o; - y 
Perche trouando con lafc orta loro , à 

Quell’ Arte, onde fi regge . 

l'eterno Monarca • * 1 

La libertà concefia. 

Per meritar Corona, * 

* 4 ^ 



Ordiranno PHifìoria, &il Poema ; 

Ti concedejje il Ciel, quella famofa 
Penna, che nacque del T hebano Cigno * 
Ne la grand' Ala; &h oggi 
I concetti diurni 

Nel Romano Idioma, e Greco, e T ofco 
Con celefìe c andar cfprime in terra ; 
Ocome fempre 

Dir ehbonfofpir andò , -' .à 

D* Ale Jf andrò ì feguaci , 

O fortunato, che sì chiaraT romba 
Trouajìi, e chi di tè sì alto jcrijfe! 

Ma veggio ne la fronte 
Nouo penjter , che dice ; 

Perche dette al rimbombo ^ v 
Del pellegrino Carme 
Di concauo Metallo , * ... 

Scacciata ogn altra cura ; 

C.on P affetto medefmo 
EJfer l'Alma riuolta , 

Ondetalhor le merauiglie af colf a ? 

De le Vergini dotte 
Forfè il miTabil Choro 
Da'fuoi liquidi argenti in Elicona 
Tolfe per far UT romba arene d'oro ì 
CARLO vera C olona, in cui s' appoggiti 
Di Roma boria Jperanza ; 

Sappi , che'l mio Lauoro, 

Formato d'Ippocrene in su la fponda ; 

Di 
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Diluì, che fi compiaci; 

Hor dal petto diuino 
Deriuar vn T orrenti 
Di fue dolcezze eterni 
Nel Cor bumile, e piano S 
Hor al gufìo corrotto 
De la Superba Menti , 

Porger con aurea Coppa 
L amarezze di Stige ; 

M olirà la Prouidenza . 

C b'tn virtù degli Spirti , 

Generati nel Fonte > • .v . v . 

Che rigai piè de gì immortali Allori 
Lo fuegliato Penjìer , quand 7 altri dorme 
Per le Contrade del notturno Olimpo > A 
Giuliuo ammiratore V 
Pajfeggia, e J opra quelle 
Pompe de ICiel contempla 

V Economìa del Mondo . , 

Ne Patta Idea, chef ab riso le Stelli • 
Ejfempi così fatti ^‘6 

Deui con ogni fìudio 
Collocar ne ITbef oro . 

De la Memoria tua Principe Eccelfò; 
Perche trouando con lafcorta loro , 
Quell’Arte, onde fi reggi 
Da ì eterno Monarca \ ■ 

La libertà concéjfa > . . 

Per meritar Corona, &aurt*S<4ft . V. 
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Ne lagran Cena , oue l' Agnello Jiede, 

Da tè fia conofciuto 

Il dolce modo , e lajòaue Mano , 

Che trajfe i Cori ad adorar VRBANO. 

Pieno di meramglia 
Certo farebbe il Cielo 
Se* l tuo chiaro Intelletto 
Ne gli Abiffi d* Amory ou'egli nacque , 
Nonbaueffe vaghezza ; 

Quanto lice a la Fede 
Secretoria C elelle ; 

Scoprir Paltò Decreto, 

Onde fu prima e Plinto 
Vardor di Fiuto, e pofiia 
V Anime belle acceje 
A dichiarar di CtìRI STO , 

Con tanti applaufi, e gloria. 

Vicario lui, che mira 
Ne ? Indole di CARLO i \fuoi talenti : 
Che non filo il Senato 
Sublime, egloriofo'; 

Al cui fenno , e valore 

E* commeffd la cura 

D'elegger il Vali or del [acro Quile ; 

M olirò nel Volto il giubilo del Core, 
Concepito in quel punto al primo cenno ; 
Non pur al primo moto 
De lo Spirto Signor de TV niuerfo : 
Màparuc, ò merauigha 1 
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0 belTrofeo del {aggiogato Oblio ! 
L'Empireo aprirjì , <& da l'eterno Solio 
Al BARBERINO Sole 
Porger Coronai e benedirlo IDDIO . 

O de l'AuguJìo M efe 
S e fi a luce ben nata ; - 

Lampo di quel bel Vifo , 

A la cui norma mouc il Paradifo ; 

Chi potrà mai ridir f alte !}eranzc: 

Gl infohti Jlupori > 

Che raggio sì fecondo 
Allborproduffe al Mondo / 

Qui tacer eterna il tuo fpledor mi t rogge 
Con troppa forza a riguardar ne* fregi , 
Ckepotrebbon di T he he, e Smirna,eMdto 
Stancar talhora il Canto . 

Fregi ch'agguaglia col purgato Stile 
Ne* propri Coment ari , 

Sol quel Inclito , e Grande , 

Cui portafìi il Diadema ; 

Et che tre volte Jìpuò dir felice ; 

Poiché fra i Cigni è Rè : fra i Rè Fenice . 
Dunque accenni la lingua 
Ciò eh' ammiri ognetà : nuda l'eRingua . 
T remò in quel pitto il temerario Inferno 
Tremò l'iniqua Pejle\ e mentre innalza 
La de lira per ferir, cadde il Flagello . 
L'empia Bellona accinta 
Ad innondar col {angue x 

De 




De la famofa l tali a ogni Contrada ; 
Senti.nel petto infano 
T ranquillarjì ogni /degno , e riconobbe 
Deljommo Dio l'onnipotente Mano . 
L'inuidia al fiammeggiar de l'Oriente 
Adorato dal Mondo , ar/a,e compunta. 
Precipitò fe fleffa , • 

De la T art area notte 
Ne le lagrime eterne . 

E fi vi de r per tutto al /acro Altare „ 
Porger tributo di pietàgli Vlìui : 

Offrir le verdi chiome , e trion/ali 
AlV atte ano i Lauri : 

DelTebro ài alta Rina 
T ornar T antiche Palme: 

E rabico ndo ancor del /angue Mauro 
T ras/erirui la Quercia il bel Metauro • 
ComilRettor del' Api 
lidi » cb'in Re al Seggio è collocato, 

A le bell' opre impiega 
Il Popolo /ogetto : 

Così , folio cb 3 apparite 
Nel /elice Qrizonte * 

Il SoL cb'a I età no lira 
A Quirino, & a Roma 
Rinouella de loro il Secol pri/co : 

1 1 Cboro de le Grafie : 

De le Virtù la Schiera , . 

L' Arti, per cui nel petto 
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E leggiadro V Amor: grande il Concetto ; 
Tutte far vi Re intefe 
A la beltà de l'immortali Imprefe , 
Dunque gradir le note 
Deui, ò Reai Fanciullo , 

Cbe quafi Stella in fronte 
Portano il tuo bel Nome : , 

Aprendo bor la mia Mufa 
Al luminofo Ciglio 
V no Specchio Jìncero : 

Non de P incerta Prouidenza human ai 
Ma de” mezzi infallibili* e foaui 
Del diurno Confglto . 

Elegge ilìCielo Achille : 

Perche la Delira fua rechi l s Incendio \ 
Giulìijpmavendetta : . • 

Del violato Hofpitio * e ratto indegno: 
AleT rotane mura . 

Ulfìejfo C/V/; che con perpetua villa 
Sopra i difcorJì*e gli andamenti vegli au» 
De P Ani ma, eh ondeggi a, 

Come Pinlìabtl Mare ; 

De le Dine in vn punto 
V ener Madre d°Enea : Fleti d' Achille > 



Le Macchine dijfolue , e la Congiura: 
Non mica col trifale o » 



E fpauentofo focq : 
Ma con P Aura foaue , 
Cbe gli ojìinati piega > 




i 



Digitized by Google 




Qaafiegli fojfevndiletteuol giuoco* 

Che più } Vedi ancor Glauco . . 
Figlio di Licomede,& SucceJJore , 

Ne' più verdi anni da pojfente Maga . 
Veftito de la forma, & de gli horrori 
Del più crudo Cinghiai , che mai f oc (Jfe 
Fuggir la Greggia : impallidir le gote . * 
Al timido P a fior de CE rimanivi /. 

Et ài diremo il miri 

Conia cele Re aita < 

S coffa del giogo indegno ; 

Et da la T ir anni a del fier Cupido , 
Tornato à fiato frane o\ . 

De * chiari Duci entrar ne Ì alta Scola ; 
Perche del Patrio Regno 
La Dottrina di Marte il faccia degno, 
Illufìre loco al memorando ejfempio 
Ne la falda Memoria 
Pur deue preparar il nobilGenio 
De le Virtù diuine innamorato \ ' 
Perocbe auuenturofo 
E * chi fckiua l'inganno 
Dolci fimo del Senfo , . • 

Mentre da l unge addita 
Ne la gran turba de gli ] ciocchi, il dann,o* 
Mh porgi homail' secchie , 

De la mia T romba al fuono 
Al fuono a tè f aerato : 4 - 

E confenti,cbe die a, e fé ne valiti ; 

De- 
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Degnata à tanto hohor da i lieti /guardi 
D’ Alma sì generofa> - 
Io col mio dolce Spirto 
Non ingrato àie Mufe , 

Et da r Amor pudico . 

Fatto prefago,e fortunato infieme ; 

0 miraeoi gentile ! 

Non più frale Fanciulle : 

Mà fra quel! Api Regnatrici, e Cafle » 
Che ne PElmo di Falla hebber il Nido: 
Doppo miir anni , e mille , 

La Bellezza, e it Valor /copro d'Achille. 
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ARGOMENTO DELL 3 OPERA. 

9 » 

. . . • > 1 * 

,* ' ' « ' ' Ov * 1 *. 

$3 ffjfl?( g5£$Entrc Paftuto Vliffe và nauigan- 

IiimIS d ,° u Mar Egè !’f e M * r " prir ^ 

ilgtouanetto Achille, & con* 
durlo alla Troiana guerra: The* 
ti i & Venere , ambe morte da_, 
materno affetto , fi (Indiano di tenerlo cogl. 
ognipoflibil modo celato in Sciro . Quella } 
perche gli Oi-acoli minacciano al Valotófo 
Achille, fepocltura in Troia. Quella, perche 
teme, ch’vn giorno dall’hafta del fudetto Ai. 
chille , non rimanga eftinto il Aio figliuolo. 
Enea. Md con tutti gli (ludi, & argomenti , 
non ponno impedire, che alfine , non fia di- ' 
(coperto, & condotto d Troia . 

Nel medefimo tempo Glauco figliuolo d? 
Licomede Rè di Sciro , & difcepolo di Eu- 
forbo ,* cioè Pitagora; attediato da quegli 
horridi precetti , abbandona il Mae ftro, & 
fi dd in preda alle gtouanili cupiditd. Ma col 
fauor celefte ritornato alla firada della Vir- 
tù.* dal Padre è mandato al.Campo Argiuo . 

Nelle Diue principalmente fi moftra_* » 
quanto infallibili fiano i mezzi della Diuina 
Prouidenza. Et in Glauco, che finalmente è 
confegnato dal Padre à grinuiteiffimi Duci 
V litTe, & Diomede: perche da loro appren- 
da Virtù, & Difciplina .* fi accenna qual do- 
urebb’effere l’Educatione de’ Figliuoli d^‘ 
Principi. 



* 
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A CHI LEGGE. 

L * Autore fi protetta , che mentre vfur- 
pa /e voci, Fato,& Fortuna: perche 
lo ttile ac quitti più leggiadria : non però 
adherifce alla vanità de* Gentili . Ma in 
ciòfegue la vera , & Cattolica Dottrina 
del Angelico Dottore , infegnata da lui in 
tutte le fue opere » ma particolarmente 
nella Prima Parte alla Quejirone 9i6.de 
Fato , & nel terzo Contragent. al Cap. 
5>Z. de Fortuna . ' 

Et la medefima protetta faqualbora fi 
trottano { nella prefente opera le voci Di - 
uino, Deità , Dea , Celejle , Paradfo , e fi- 
ntili', perche le Deità , & il Paradifo de ’ 
fudetti Gentili fono mere fauolt-j. 

r r 

— » 

.1 NTERtOC VTORIv 

i *5 ‘ » 

■ * * r I , , ; | ■ 

Ghirone Centauro. Deiopea.oucro Achille. 
Thqt» altrimente Clcopa- Sacerdote . 

tra. ■ ■ ■ **’ ' " 'Amore. 

Protheo . Althea . 

Glauco . Euforbo . 

Xantippo. Abante faldato. • . 

Venere. - ’ ; U ?A s. : , Meffo . •■ „ . . 
Laomedoate Ré di Troia, vii Afe . 

Nutrice; ‘ "'Diomede. 

Licomede Ré di Sciro . Agirtc foldato • 
Fanciulle figlie del Ré Pandoro faldato „ 
Licomede . Chori . 
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Imprimatur fividebitur Reuertndifs. P. M* 
Sac . Pai. Apofi. 

I. B. Epifc. Camer. Vicefg. 



L A Tromba d’ VIifle , dottamente 
rifonata daireccelléza del Signor 
Giulio Antonio Ridolfi,hàfatto, non-» 
folo riconofcereal Mondo l’erudizione 
dell’Autore; ma anco dichiarato, che 
l’argomento del quale tratta, è (òpre 
laltri vn'Achille. E per hauerla io ve- 
duta d’ordine del Reuerendiflìmo Mac- 
ero del Sacro Palazzo , la giudico me* 
riteuole delle Stampe . &c. 

Fr. Antonio Cellio de l’ordine de* 
Predicatori Catedratico Primario di 
Theologia, nello Studio della Sapiéea. 

• 

• V < -, 

Imprimatur , 

Fr. Thomas Aquauiua Magifter, <& So- 
ci us Reuerendiffimi Sac. Apoft. Pai* 
Magiftri. 
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. Chirane CcncauroV * ' ' v V 

V -vr* |/. * •.**'« •» V % * *. . 

^ ò « ’ »... w » * 

t, trono il buon MaeDro " '* 
K^D’ Achille inclito figlio •’****• 

Di? la gran Diua T beli Imperatrice 
De l'Oceàno , io fono ; ' ■ . *'» - A 

Pgiàngo ih quello lido " ’ ' 

Da iT beffatici Monti ^ * • ' « - *-a. v i 
Honda vela portato , òper incantò * - A 
Ma la defìra di lui,cbe di Saturno •' > - J 
Pr^/f lo fcettrOjegouernò le Delle > A A 
M bà trasferito . /» fomma '• * 

Gioue da' miei fojptri' « 

A ollecitato f e forfè' • 

C ommojfo anco à piotate ->bà finalmente - 
Hif aiuto di darmi f 
Vn'vltimagli è vero f ‘ 1 
Ma compita allegrezza . 

Prima che chiuda . . 

Quelli lumi bormai Dadi il ferreo fonnoy 
Vuol ch'io riueggia il mio diletto Achille . 

O quanti p affi: e quanti’ : - 
Perlo dorfo dtPelioy e per queir ampie ' 
Piagge , che fignorcggia 
Di lui 1 alterate fulminata fronte 7 » 

Ho fatto per mirar doue folcaci 

ut J ^ ' <?// 



x PROLOGO. 

Gli Or/t atterrar , & i Cinghi alt borrendi 
- 1 / dittino Fanciulla l . . ' ,/ : V J 

Quante volte ha bagnato ilpianto mio 
Le Pietre ouet'affife, e (fyuclpcjb, 

T entò la Cetra fon la dotta mano / 
Parmi vederlo ancor ne i Prati arnesi 
Lungo il Penèo sfidar al Corfo i Vinti I 
Ouer cesi fuo Maeflro . «*• ^ • » v>. 

Ne la fìagton che l ombre • * 

Caggion da i Monti dipor tarfi , fr bora i 
Pregarmi ch'io ridica 
De l' herbe , e de le gioie 
Gene refe la forza \ 

Et hor ton gli occhi volto 
A le fupcrne Rote - '* - • ■ : 

V oìer de i Lumi eterni > 

Et il moto, e gl influfjì 
Abbracciar con la mente* - " ' * 

0 diChir one vn tempo .1 

Caro tempo beato! ' v V ; . 

M a veggio ne le fronti 
C arche di merauiglia il defiderio • 

Di faper la cagione > ond i miei preghi 
Eti e aldi forpiri>& sfornenti > . , 

bìoggi j e non prima » 

Conletitia mirando il Re immortale 
Ha degnato gradire eff audir e . ■ 
Piaeemi di ridirlo, aceto che il Mondo 
Me corirgraty il Cteidei gran f 'attore * 

CÌHn 
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prologo; * 

Ch'in quello di ricetto . S 

Da la bontà di Gioue » ■- 

Che promette fra poco •» 

Di confolarmi. Adunque 
-Afe olt atela voce, ' . ^ 

Ch' ancor parmt d'vdire r m tzi rimbomba. 
Su ICore, e nelTheatro k '•'» 

De' gl'interni mieifenji . 

E' maturato il tempo i - 

C he pajjì Achille à T rota • 

Per l’imprefa de l'Afta . 

1 1 Campione fatale' ' - > 

Promejfo in Delfo , edefìinato in Cielo % \ 
•Conuiencbe s'armi y e vada. * ^ 

Rallegrati Cbirone. 

Così bier mi rilpofe al / aero Altare » * 
Dou'ojferjivn Vitello il gran T onante . 

E lampeggiar tre volte a la fini fifa i 

Vidi candida lucere zfeir con quella 
Soaui ffimo Tuono\e forfè Tromba 
Ce Ielle fu che dal canoro argento; 
Vittorie annuntia algenerofo Achille • . 

Vuol dunque il Re fuperno > ; • - 

Che il Fato ilìejfo ancor che duro&alpr* 
' Per fua natura,fia cortefe mecot 
A la mia grane età facendo grati* % . 

Pria che giunga àloecafo, . '« 

Di baciar quella fronte , < 

Que fylende l'Imperio, otte le Palm t 
1 A i Ouc 




^ . PROLOGO. 

Oue la, glori a de la Grecia tutta . 

Ma ricercando io pofcia '• 

In quale parte afcofo 
La Madre bauejfe tlpretiofo pegno > 

Mi fu ri fpo fio , I n Sciro entro la Regia** 
Vi Liaomcde (appunto 
Eccola , che fuperba 

E arche fi vanti hauer nel fieno Achille) 

E chefinborlafiola 
Feminile , & il manto 
Egli ha ve Rito e vefìe ; 

E eh' io T difetti al lido 
Entro la nubeyond'io farò celato > 

Fin ch'ei la Naueafcenda, e che fi veggia 
Ne la vittoria del fuperno Regno, 

Che al Diurno talento 

Soggiace Talmud? che per tutto fplen de 

La bella norma di quel primo ejfempiq - 

Affetterò , non temo < ' 

Più l inuida fortuna , 

Perche dorme fic uro » > 

Ghi promejfia celeTìe 
Portane la memoria , 

Quella fallir non puote, , > 

Benché qualche tardanza il cieco Mondo 
Stimi veder , qualbora 
Si duol con la Fortuna 
Mejfr.ggiera delCieloy , 

Ghe. fiatante brarparfi* \ ^ .w j 
**. . -, " "Pur • 
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Puri» tcrttfi. delira 

- ■ * f •' 
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Del magnanimo Oioue, 

Sol ne i fulmini è lenta 

Qui non m’baurebbe da la mia Spelonca 
Lontana qitànt'e largo il mar profondo. 



Cb'à quello lido rompe 
T r asportato repènte , 

Se quanto prima Achille 
Abbracciar nbn douejfi . Achille mio , 
Cb'bor viue qualfanciull a, e va coperto ' 
C on lunga ve Sì a di fin or trapun ta, 

In vece di portar intorno al fianco 
Rigida pelle di Leone ìO Tigre t 

Che più ì la bionda chioma 
Diflingue in vaghe treccie , 

Vn bel purpureo NaSlro y & i Rubini 
Scherzano fu la Mitra,& i Diamanti 
Ebri tutti di lucè ; 

Cui nuli a però cede 

Quella pompa Eritreay ch'intorno al coltè 
Vvfanza Orientale à lui circonda . 

Quai mirato 'i,ò Rè de l'vntuerfoy 
V dir mi fai ! il forte Achille mio ; 
Quell'Indole di Marte : ' 

Quello Spirto dì gloria s 
Quel fulmine diguerra , 

Auezzo con la man di latte ancora 
A Slrangolar fcrpcnti : 

Quel che dianzi da me, con quella delir a. 
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£)* midolle nodrito 

Fu d'Orfif di Leoni è fe mine II a ! 

Gioue il mi narraci credo . 

L'autorità del Ciel sforza la mentei 
Del Pie l ch'alto miracolo , e fi udendo 
In quell I fola ha fatto . 

Perche s'io miro il naturai talento 
Deiguerriero Fanciullo > 

Impojfibil mi parche forza human a 
Frenar pojfa quei Spirti '• 

Piu alti, e più feroci ì 

Di quanti ne rinchiude 

Sotto la ferrea Porta il Re de'Venti. 

Vardorf ardor immenfo 
Del petto rajfomiglia \ 

Il Cicliche prende i lampi , e che fi metta 
In atto di battaglia 
Per atterrargli Abeti,egli alti Pini » 

Ouer dar foco à te montagne iftejfe , 

• P offa giurar che del frondofo Pelio \ | 

L % antica fclua,e grande i » i 

Attonita rimafe allbor che Achille 
Vfcì de l'Antro mio laprima volta 
Con la faretra d'oro 
Pendente al tergo ,e con l'acuto tirale 
Te fi fu'l arco . In quel medefmo punoo 
OgrìOrfaye Leonejfa , 

Non chela Cerna imbelle > 

Ritirò dentro à la Caverna i figli , 

- Che 



Digitized by Google 




PRO LOCO.* 7 

Che fi mago dei Fato errando intorno , 
Spaventò * Cbioflri piùguardati,e ebiujt * 
Chi non sa che i Centauri 
Mici fratelliy e miti /angue ' 

indomita gente y e nOn men forte 
De i Ciclopi, e Giganti ì 1 
Pur que Ri Achilie in fuga ■ ' • • - * 
Mandar foleatalboeajt gli sf orzava 
Del liqutdo Penìopajptrle Sponde > 

P »e l’opaca Tempe - ' ' 

Frà quell' b or ride balzo 
J fulmini fchtuar de l'Ira ardente * 

Ond'ia mi dolfic ernia Dina Madre . . - 

/f * /ir# «fora la me fi a 
Regina del ondofo ampio Oc e Uno , 

D‘ ogn allegrezza Spenta f 

Pedona d’agni luci , ' - • - 

Perduto il futi Tefoto / . 

Veggio ò T he ti il tuo fatteti v w 

ìlei tramortir cadérti . 



N è fol la delira è inferma: • 
jSfr /è/ la faccia è /morta ; 

Ma l’anima trafitta. 

Da vn mar dìpianto è abforta . 

Cbefaraìptr f alitar la tua Sber a n za • 
Hor #£#7 Fato s'accofia,c con parla ; - 
T heti voglio il tuo Cori Ab ben maneggio, 
Che' l nofìroproueder fallace è fempre , 
Quand'il Decreto eterno altro di Sponi-> * 



Digitized by Google 




£ P&0&0G-O& 

tu pur voi, cbe-dite \ . > .. *4.H 

Co« ?*»/>/* menti# tori bugiarda lingua }*. 

l'alta Provvidenza intórno ai Poli, '> 

S o/amente s'aggira # che non volge * \ \ ù 1 \ 

1 1 feto dittino /guardo ài nofiri affari,. o <t . 

De'T ir anni, e de' Regi ,y« - 3 ; ^ 

licore è in mandi duella <. • 

Nonché del vilpleleo*ht.imanti Ài ftfih 
"Oel G indie e mortai tremai? adora , ■ Cv. 

In ogni parte ella rtfylendeial Tauro \ 
G e Ielle, & al Montone t fiori porge # .-Vi 
Onde vejlono à prova . •' .. \ 

I f u °i ridenti Aprili , e i lieti Maggi , x > 

Che dirò de le Palme# degli Allori r 
GA?r/4 de le Corone . *//*, <? wo» Marte, 
Diiperfa tt bei premi . " V 

E Ila /otto ifuoi piedi ba la Fortuna : 1 

Ella dinanzi al folto. ha la Vittoria, 

Al Diuo cenno intenta , : . 

Pur credo al fin cbéTbeti , 

D/ concorde voler farà colCielo « 

Chic? Ambrqfiafipafce# il Nettar bene. 
Ha co fiumi celeftfaueiil gran Padre 
Mir a de'fuoi Decreti - * 

la r inerenza impreffa. 

Et il Ciel,cb'è pietofo , 

Le lagrime concede 
A le materne. vifeere : mà quelle, 

Che fon dolci , e fon breui , 

* * ; , » * Efb 
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prologo; 

P fe mai contumaci ; ' 4 * 

Sono le doglie amare , 

Me/ce alquanto di Letbe v 
Col Nettare immortale . ,? 
Merauigtiofa temprai 
Sia pur l affarino rio , 

Suanifce u crudo affanno , ’ 

JBeuufo il dolce obito , 

Ma rum lontano io veggio 
Preparata la Nube » 

Cbt Ui Qbiròne borfia ''ombriffo \ Jpeco ». 
V ado à celarmi - OGioue 
Pà che tofìò ? 'abbracci : 

Parche tofip riueggia 
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Per eh* al cor liquefatto 
Daldeftderio immergo, 
Se'l vero io ben difi trnor 
E* profumo l'Inferno . 



r\ \ 
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TR O M B A 

D'VLISSE. : 

^ V ’ • » 

Tragico medi A. 

A TT ó PRI M O > 

Scena Prima-, j ' 

• * » ‘ «»' ^ » '* ' • 

Thcti. ^rothco. y 

Hime , chegiouerammi batter cèìatif 






Jlmio C or, il mia bene t ; 

// mio dilettò figlio > 

Nel cui bel volto f ' 

Nel cui tranquillo ,& odorato fieno 
Ad bor ad bor de la fiua M udrei baci 
Accoglieuanpiùgioie , 

Di quante mai nel T empio 
Co" preghi in me comerfi 
M % offèrfierb denoti 
Arabici ndiyfy Etiopi, e Perfi * 
Chegiouerammi, ahi lajfia ì 
Glàdi Laerte il figlio , 

Qtjehgregio Maeflro 
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Vi firat agemi, 

Voppo il pub tic o voto t il f ac r fido 
Ve i Capitani Argini , 

V'Aulide. fciolfe la palmata Naue 
Vefìinata à J coprir l’afcofo Achille . 

A lavedoue pur troppo 
Al gouerno Jeder io veggio tl Fato , 
Mentre la fama contai > 

Che gli Oracoli fegut 

Vi Calcante lor Vate il curuo Pino .. 

E forfè non prefumi 
V accortijpmo Duci i* 

Col fauor di Minerua^» 

Scoprir le meraviglie . -> 

Vegli Oracoli fanti ; e in belfereno , 
Offrirle al cor , che di vaghezza è pieno , 
Con tanta fretta non andrebbe intorno 
La gonfia vela , e il non mai fianco remo , 
Se non porgeffe à lui Jìabil conforto 
La ben fondata fpemc , che promette^» 

N on effer lungi a difcoprirfi il Porto . 

In pochi giorni et WO; 

Come certezza nbebbi 
Va fido Meffaggiero 
Valtr'bicr quand io tornano. 

Va t Antro di Cbiront^n 

* i 

Et Egina , e C Ubera, e Naxo , & Andro > 

- AJiipalea , con Melo . 

Stolta farei ben io, fé mi ertdejfi > 

Che 



; 'it ATTO PkfMO ' ^ 

Che notata non fio. -» , . 

Con Caratteri d'oro * 

Nel libro di memoria^** 

Che'l Pirata fatai porta nelfeno ; 

Di Licomede la famofa Regia—» • 

0 qual turbo di affanni à tale annuntfo * 
Affali que fio petto > 

Oue non fatto ancora 

1 dolci flirti miei tutti depreda . \ 

Mjfera Thett , ecco l' a fiuto Vliffe , 

Che per far fi Signor del tuo tbeforo , 
Abbandonato il ferro * .* 

Vuol corroper le guardie do me naUueggiO) 
Con la forza dell oro ; 

Forzai che d'ardimento 

Arma lo ffìrto vile al tradimento • 

llantiueder la morte > 

T i f attragga al morite ; 

Non effer neghittòfii Achille falua * 

Ahi lagrime > ahi dolore l 
Ma che prò s r egli Beffo 
Incontra il crudo Fato ! 

Che quantunque la Boia » 

E la purpurea gonna , 

Copran le partuche coprir vorrebbe 
Laguerriera lorica \ 

Nondimeno la fronte 
Appare , in cui rìfflende 
T roppo vigor di Marte » 

Parer 
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Parer non può fanciulla af dolce affretta , 
Se già d'alp penfieri è Torre il petto. 
Protheo. 

Negar noi poJfo\ anzi il confermo q Ditta, 
Che le fattezze conte 
Del gran Dio de la guerra 
Pofer natura , e il del in quel bel corpo; 

E f he promette la diurna parte 
Adorata negli occhi, 

Le dolcezze d* Amor; l'opre di Marte . 
Doriche fenza dubbio , 

Non fi con fanno àgli atti 
D % amorofetta Ninfa. *; 

E mi ricorda ancor, che cento volte , 
Mentre io teneua in braccio 
Il tenero Bambino , , 

M’vfiia di bocca, ò Alcide, 

Ecfo l emulo tuo già nato al A ondo . 

^ E pure ù Diua il Domator de' M ofìri 
T qfìo ch'egli vefh feminea gonna. 

Non fu più dejfo \gli h abiti fiujri 
Spogliò f animo , ad onta 
Degli eccelfi penfieri t 

E fe non era di quel forte, e grande \ 
Jrfuto il ciglio, fe b orrida la barba; 

De le vaghe fanciulle, baurebbe ancora 
In quei felici giorni , . 

Imitatogli fcberzi ; ' 

Non chef offerto gli amorofi forni . 
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14 ATTO PRIMO 

Tbetinon ti turbarlo tifò certa, 
Che non folpuote il tuo feroce Achille 
Depor l' orgoglio# manfueto far fi : 

Ma puoi e ancor del Cielo 
Cambiarjiogn alfra voglia : 
Addolcirfi ogni /degno ; ' 

Allhor che porta in feno 
Horror di mente, e feruttù di Regno, 
Che più ì L'alto Monatea “ 
Cbefabricò le Lidie ; 

Quantunque queir eterno 
Consiglio immobiljia ; 

Muta talbor fentenza . 

Theti. 

Ma non la muta V HJfe : 

Nongli ofiinati Greci . 

Protheo. 

il del tu placa, e non temer de Greci . 

Theti. 0 siopotejfil 
Tu cb*ìn fapergli auuenimenti a Febo 
T i pareggiaci ognbora , 

Che non foccorri T beti , 

Jslon dirò tua Regina : 

Ma tua fedel compagna l 
Cbegiouapergli Brani 
Cercar ne le profonde 
Vifeere de la notte 
llfolitario Fato : 
j/La per gli amati}* fidi 
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Ejfir fàile»fiieqUel eh' è peggio * f-ifco . 

Protbco. . 7» 

Stupide adunque io fino / • ) 

Io commandar telpojfo y e tei eommaffdo 

/ » di quel Febo 

Ch'empie de lafnagloria il nel tre petto f -. 
Sgombrino quelle nubi il bel foggiorno 
Del tuofublime Core ; • > , v*;;-..: v. 

Altrimente non degna - . 

P*r /* mia lingua confo latti Apollo ;* > ' r - 
Hon disperar ò Diua y • • * V . 

/ o ti so dir ch’arenato è a tua difefa 
V n fortijjimo brace o . 

Ofcuro } e debil lume ,* 

■Afa ce le Ile lume , 

^ l'Alba cb' fine or mira nel Cielo 
D Arturo il fuoco t e di Ciprigna i lampi 
Non pallidi òfmarr ìti ; 

F ar che mi mofìri ;anzi pur mofìra certo > 
0 s* immaturo il parto 
Delprofetico giorno ancor nonfujfe f 
Quat cofe à te dir fi Piua gentile l 
M à diflinte l' baurai quando che fi d . 
tìor batti# bella Dea quello verace 
P urlar t c he fuggitine al Cor t'inuto. • * - 
Onde venirti oltraggio il tuo difeorfi 
Haurebbe argomentato : 

Di compita allegrezza alta Speranza 
Haurai nel duro corfo • 

Da* ' 



: a6 ATTO TU rwo.’* 

Laf et atemi ò profani > è colmo il vafo K 
De l indice Sìa mente , ■ i 
Ofantijpmo ardor non pile ; tifiguo . 
Magli occhi porto per fuggir intenti 
Di vago piede ogni prof ana fìampa > ■ * 
D'audace volto ogni mortai fembiante. ' 
Tbeti. 

Andianne à ripofar in parte > doue v. * ' * 

Si raccolganglt Sfirti , e i [enfi irtterni } » 
Ac cioè he mentre Sìajp ime romita ^ 

La mente fi rifchiariil diuin lum<t~>, * 
ProtheOi ~ . " • ' ^ 

"Pur il confefjì òTbetn • • * 

Che la quiete omhrofa .\-~v ' ’ ‘ * 

De l'Antro mio nel profetar , la mente •;?. 
Conforta con gli b orrori , etoljilentio * 
Quant'egliè vero » * • -**:•* 

Che lo Spirto d' Apollo , ** - m 

Fra i chiari lampi de t aperto Cielo* ' 

A gran fatica falci — r- r - ; 

Tanto' vien fauorito , 
Dalfolitario Speco % * • « < * « *' 4, * «• • * i 

P erche s' infiammi t efenza intoppo voli , 
Hor vàycb'vna fol veglia entrambi regge» 
Tu mia Signor a, e guidai < . 



j ' . *' 
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SCENA SECONDA. 

<~r 

• % m » 

Glauco* • Xantippo, 

S E ri è pur ito Jo pur cantine io alquata 
A rìhauermi, e finto i 
Che l' anima refpira / * \ 

0 come parmi , .) 

Che torni il dì freno , . 

Ghiera te fi è finuhilofo , e fòfio ! 

Auuenturofi Fere > ■ < , 

Che per la f ciuci andate allegre > e /nelle »,* 

0 quanto il cor v’inuidia , 

Del folìtario monte il bel figgiorno\ 

0 ue pajfate i giorni lieti , e doue 
La dolo e libertà piu affai, che l'oro , 

B che le gioie prettofa, e cara,. 

F ugge dal fi col ferreo, e troua /campo : 
Dìmque non è di ferro il ficai no lira , 
Se l'Innocenza de l'età più /refe a , 

V me fitto l* Imperio 
D'vn crudel Radamante x 
Animcrfenz' amore l 1 

O mia felicità, fi allhor che nacque 
Il fecola di marmo in quella cima * 

Che fìgnoreggia intorno 
Le Delfiche contrade , 

H collo fi fiaccaua , 

fi §ue* 
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Quitto Scita crude l y il qual fu qui ut > 

Si corrici ne racconta » 

Per animar vn faffo . 

O SantiJJìmo Vecchio 
Dette alione » 

Qual cor bauctti allbora > 

Che prendevi la Pietra 
Per dar vita à cottui t 
Giurerei » che dicetti » 

Da quejia dura Selce > . 

Cb'à le mie catte mani » , 

Porge cotanto impaccio , " 

Nafcerdeue nel Mondo , 

Pio perfonageuhmà vn vero Hom accio . 
Xantippo 

0 mio Signore , 

Che lamentimi voce, e che fo Spiri 
V dir mi fai! 
lo fentiuaben io 
T urbarfi il petto mio . 

Tù % (be fin bor sì tacito 
Sei fiatoy ò nobil Glauco 
Ne la famofa Scola , anzi ne IT empio 
Conficrato ad Havpocrate » 

Come repente il Cielo 

Ti veggio empir di sì dolenti ttridi , 

Che per pietà fi moue Ecbo gentile % 

A pianger te co ! 

B fcorfoiJJuttro» 

Che 
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Che V alt a difcipltna 
Al tuo tacer preferirei 

Glauco . 0 buon Xantippo , 

Fedele amico del tuo Glauco , come 
Fingi di non faperlo ì 
A pena Ji può dir, che fia finito 
Due volte il fello mefe , 

Da che il mio regio Padre , 

Ne ri fola chiamar di non sòdoue ; 

Da Samo, il pur dirò » 

Fece quello gran Sauio. 

Xantippo . E pur folcir il 
Glauco. E cornei 
0 fortnnato Glauco , 

Se i venti , che portauano le vele 
Il conducean fuor de l'Egèo . 

Xantippo , Si acerba 
Dunque t’ è la prefenza 
Del tuo Mae Eroi Glauco, Vuole 
Così mio Padre, è fenza 
CompaJJione 

De la tenera età, quelì'Huomo rìgido. 

Dal primier dì, per me fatai , & empio, 
Corfemi per le vene 
Jmprouifo vn b orrore, & in quel punto 
Infinita amarezza al cor mi nacque . . 
P enfia tù,fe nel capo 
M'è re fiato vn capello > 

C be ben voglia à co fluì , 

B % Xan- 
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Xantippo amato , a pompeggiar andiannt . 
Voglio Uco sfogar l'Anima me fio . 

0 durìjfima fòrte > 

Che farebbe pietofi, e gli Orfi, e t T igri ; 
Non poter fauellar col Rè mio Padre : 
Con le forcllc mie: nè con gli amici , 

Se non quando ritorna il dì natale , 

D<? l'Altezza reale ; 

Ouer prefente luì , rfo acqueta 

Il mio dir col fembiante 
Di maligno Pianeta . 

Xantippo 

Il Maeflro faprallo,ò Glauco amato . 
Glauco. 

E* fuor de la Città , col nouo Sole 
Il fuo ritorno attendo , 

Moggi fa vn f ac ripeto 
Magnifico) e folenne , 

Conforme alrito fuorché foladopra 
Fiamme fine ere, e pellegrini odori > 

Per ringratiar Minerua , 

Con la cut chiara luce, e fida porta , 

Egli è fatto inuentor d'arte none Ila; 
Quafi mvfcì di bocca, arte bugiarda » 

Che diflrugge del Mondo tl bel Stilema > 
Fabricato da Dh> qualhor gridando 
Và per le Piazze , ' * 

Che laT erra fi volpe: Apollo vago 
D'vn eterno ri’.ofo, . 

, - ; Nel 
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Nel Centro fenefìàdelVniuerfo $ 

Onde difpenfa il giorno * 

Pojfiamo andar, Xantippo. Andremo 
Tojìo, che dà, quel Monte » 

A cader incominci ombra foaue » 

A P a Jftgg* at> ne fa contrada amen. s 
Di Mirajlore, ouer <U P almerina - 
Màte ne pregò, 

Per lo Genio da me non mai diuifo : 

Per lo Genio co Pianto ... 

Ne l'ami citi a ; -V 

Contami Glauco mio gli Urani modi » 

Di cotefìo Seluaggio\ alto desto -< / , 

M'bai tu nel pettoaccefo . 

Glauco v . 

Poiché ne godi, afcolta » 

L' hi fi aria mifer abile di Giamo > V ì . » 

D#ro Jìlcntio , qfiinafo dura 
Vn luìlro intiero, e intanto 
T pdnne 4 e cerimonie » . ; 

Di cortefie<> ed* accoglienze vfati \ 

Fra Caualìeri; , . 



*5V c ^/ Maefìro faueìlar mi lite > 

//*»/ feruido ingegno , , < > • . > ■ ' ' 

£>/ eie alar, ahi lajfo, » , - . . 

Mai non refìas e non fìryi* ' V. V. 
Pofcia compiuto il lufìro ». • ' . u 



Scioglie la lingua , ò Cieli * 

Oliando mai tai barbarie iidiffi al Madol . 
.-.I * 2? ^ ^ 
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Ma doue la feto i Dogmi 
De la Cathedra eccelfa ì 
Odi con qual grandezza , 

I l ritondo parlar gli efee di bocca l " 

II cibar fi di carne è facrilegio ; 

Vien contrijiato il Ctrl: Natura offe fa—* 
Quella grida vendetta : ' ■ • 

L'altro fiamme faetta . 

Non fapetc,ò mortali , il gran peccato * * 
Che commette la Gola,allbor che à m?fa, 
Ne le vifeere fue> vife ere afe onde ì 
Indi piu ardente fegue ; 

Macan Pbcrbci e le frutte Migrato Au 
Nonv offerifee il parto \ ' (tunnO. 

De la feconda V ite! 

Parto sì dolce , e caro » 

Ch'emulo par mi. de li Amhrofia i Beffa; 
Che domato col Torchia 
Nobile di Falerno , ouer di Creta > 
Ganimede talhora il mefee à Gioue - 
Chi mai. potrebbe annouer ari doni 
Magnifici , # beati , 

Ch'àvìi con lieto vifo 
Fanno Pomona , e Flora 
Da gli tepidi V enth e prime Rofè 
Del giouinetto Aprile infino al ghiaccio 
Del canuto Decembre ! 

Il puriffimo latte > 

Il zincherò di Cannali! fatto d’Hibla, 

* Per. 
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SCENA SECONDA z$ 
Perch^h abbiano gli prddicb abbia le cene* 
E conforto , e lentia ; ' 

Non probibifco.l • v.^ j... 

H or qui Xantippo mio l'ecc elfo Vate , 
Fatto di fiamma il volto > 

In cosi fatti accenti al Cielo innalza * 
Del Mondo ancor Fanciullo , 

Gli antichijpmi Padri . 

Felice quell'età, che F Innocenza > 

S cefa pur dianzi ad b abitar la T erra % 
Vtjfe di pomi , che ciafcun dal ramo • ’ 

- C ogliea di propria mano * 

N on mai l'odor > no che il fapordi carne » 
Contaminò le Menfe . 

Così le Virtù fante , 

Vietate^ è T emperanza » ... I 

Morir faceuan l- appetito in bocca » . 

Perciò Stomachi allbora , e Reni# Pia- 
E Podagre, e Veficbe, e Apoplefie . ( chi ; 
Et altre mille imagmt di morte, x " 

Nvnrompeuanoil fonno. 

Poiché la Carne piacque » 

Fuggì Pandora , e la M i feri a nacque » 

Xantippo- . v . 

0 leggiadre chimere . . . _ - 

Sparfe d' alcuna verità , noi nego ; 

E qual ragione à probibir lo sforza . • 
Gli alimenti conformi al viuernofiro t 
Pur che le cable leggi . . 

B 4 Guar • 




*4 .' ATTO primo; 

Guardati fieno, òG latteo* * 

Non curiam de le fìrida 
De gli fy ir ti bizzarri.. 

L 'anima del V hello * 
fi* vn fiale, ardifieo dire » 

Che per noi lo ronfi rua . 

Glauco. 

tlor viene il puto\bor i* / nt e fletto inpalzà 
^antippo caro J 

Hor cominciano i mofjri:bora i portenti 
il or Glauco in Elicona * ■„ 

Andrebbe ad impetrar voce d'argento } * - 

S'bùwjfe il cor contento ,* 

Accioche poi le Mufie, e le Sirene * 

Piange fiero al fiuo pianto in qUefìf arene. 
Di color Jet mutato * ■ 

Xantippo t Xantippo. Aspetto 
Là rotti n a del Mondo • 

• Glauco* ' Appunto è defifia « i ■*. 
Ancor le V ittimé , 

. Scaccia dal fiacro Altare : 

Non vuol che' l Sacerdote * 
te Pecorelle vccida . 

Nòn vuol che Jia percofib 
Il bendato Montone , oueril Bue ; 

Onde chiuder i Tempi bomai potremo, 

Se la Natura itìejfia * 

A luuth'in Oriente * 

Per fecondarla , 
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Scena seconda tj 

Di matutini raggi accende il Sole } 

Nega la Di cima* 

XantippO* 
lo per me dauco * 

Vn penfier Così fattoi vn cotal moto. 

Mi fento al cor. Ma bali a* A me medefmò 
N on ardtfco /coprirlo * 

Glauco* Io sò, che tofìó 
Pia dif coperto il tuo talento afcofo » 

Se di pòrger orécchie àquel,che fegue i 
Non è graue àXan tippo t 
Xantippo. 

Dei mio Glauco ogni detto t ' 

E ’ mio fommo diletto * 

. Glauco* 

Poiché l'empia Dottrina i 

Fiero affali o àgli Dei net Tempio ha datò! 

Nel opre lor nefande * 

S t abili f ce, e conforta 
Gli federati ancora ; 

Però eh è affatto toglie 
Dal cor la temade l'eterno piantò* 
Sciocchi mórtalii et dice , 

Che temete di Stigei e d' Acheronte « 

E gli abifjì e i tormenti; 

Quelle Rote, e Catene : 

Quei sì crudi Auoltòi f 
Son fauole di Pindo e 
N Quelle di Parnafo * 

Cp 
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zó ATTO' PR*MÒ; 

Che fi contano à veglia . * 

Immortali fon i' Alme ; 

Dunque il girar eterno è à lor fatale . 

In ogni danza hanno ricetto, e vita . 
Pafsad'vn corpo à l'altro. Allbor che The 
Edificata fu nel verde Egitto ; (he 

Xantippo afe oltà. t 

Xantippo 
Cbivien Capito, afcolta . 

Glauco. 

/ o Sacerdòte fui del grand’Ofiri > 

£ morto* fui cangiato ,‘ò merauiglia! 

/ » vn guerriero, e vigilante Gallo % 
Xantippo. 

Dunque del grand Euforbo 
llmirabil Ingegno , 

Non pur quelli capricci 
Degni di Raffilate : 

Mà ancor fecreti mille » 

Deue contarti cgnbora 
De gli Animali ; 

Poich’egli è fiato habitat ordì BtRie * 
Glauco. 

Potrebbe almen contarli % 

Perocbe in quella ofcura 
Prigione immantenente 
S impr effe de i concetti : 

Si ve Ri de gli affetti , 

’Gb'iui piantò Natura . 

Xan- 
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• SCEMA SECONDA 17 
Xantippo i 
§uai meràuigliè vdrefìe , 

Se quel Dottor di Due co 
Giamai fufs* egli Jlàto 
Il Barbagianni , ò il Cucco 
Regnatori d'Egitto ) oueró II Nibbi* 
Delpòto d'Argo, e di Alicene, allbora , 
C’bauea Corona dì ór gli Augèlli, e feettro / 
Ét èra Sala Regia km bèl Giardino ; 

T rono del Re gentile vp Lauroivn Pinot 
Deb per tua vita,ò Glauco j 
Dolcemente domanda * 



Se mai /’ Anima ar dentei e pellegrinai 
Andò pe’l Ai ondò niafcherata ad Or/o i 
C b'ió ne fofpetfò , e temo * 

Glauco. 

P elice tì, Xantippo t - 

Che puoi giuoc ari mà infantò 

Dotti giuocbii nè fcherzi + 

Non rileuano il pianto . 

Xantippo ^ 

Tolga il del Glauco mio> eh' in quejlo pét 
S org a talento di pietà nemico • (tòt 

1 0 qual fedele amico * 

CompaJJione, e cordoglio ho degli affanni 
Cheti veggio /offrir ne' più verdi anni. 

Di sì cru a fortuna t • \ 

Che t' affale, e ti sbatte, mi duol quanto 
Dol er può cofa dolor of a alcuna * - ■ ~ 

Pur 
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.*8 : ATTO ‘PRIMO* : 

Pur hò fpcranza di felice Fiato* 

P ere b’impojfibil parmi » 

Che cantra P Innocenza • •• • 
Incrudelifca il Fato : ~ 

Così Gioite propitio-- 
Mi fià, coìti io preueggio , 

C be tormn da P e figlio » 

Per far giocondo il vifo> . ' , 

Nel cor la gioia , ? ne la bocca ilrifo »« 
Credilo pur Signore f . .. 

Che di tutto il cor mio , ; 

JW/ rallegro ccm te de- le nouelle » 

£ Flabiti allegrezze , 

C he' ti prepar an le benigne S felli. 

Ma di quel pazzo humore * ' » . 

La frenefìa mi porge rifi e fejla . 

Deh facci amifivdtr l'hijloria tutta . 

Glauco* - 

Afferma ancoraché ne la Regia vijfe # 

D/ Licaòne il primo 

Fra i fuperbi* e fr a gl' empi ; 

E Che fruendo ài' ejfecrabil Menfa 
De la Coppagli Diui > 

!T r amorti i <viJìo il cibo * 

Onde le luci fante -, 

S'eclijfaro <t Apollo* e delT onante . 

E che doppo il Diluuio* d lui comienne 
Animar vn gran fajfo\ * 

Che fece rouindr per quelle balze , 

• *. • Ort* 

• a k 

*s 
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SGENA SECONDA 2 >. 

OncTè Parnafo inacoeffibil tanto , 

II Mari to di Pirro* 

Gli altri fintomi di quefiAlma errate, 
Il nobile cor mio , 

C ome vili, e plebei pofe in oblio « 

Hor palefa il penfier , che s io m* appago > 
Brama /puntar , guai Caprifico ad onta 
De ! antica muraglia . 

S occorri il pizzi cor de la tua lingua. 
Xantlppo : 

V mi morrei di doglia, fi tacejfi t 
Glauco fai che vuol farfiì 
Glauca. A quella Scola . . 

Xan cippo. Tufe indouino<Glzu. Il foco. 
Xan Cippo ■ 

Non riuelar ti prego il gran fecreto. 
Glauco. 

Chi nacque Caualier,fede non rompe. 
Xantippo 

O bella occafion Glauco gentile, 

I n cui m'bà fcorto il tuo dolor acerbo 1 . 
Hor che d' Atbene io vengo , 

A4 ir ac olivo* dirti di coti oro ; 

Gente altera, la quale 

Di sèprefume ogni gran cofa,cit Mondo 

Cieco gli adora,.. 

trittico., * ■ ' ■ 

Pofcia lo mi dirai. Hor vo' eh andiamo 
Al confultardt'mczzi » ; V ; * •* s % 

Per 



i 
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*Q ATTO PRIMO . 1 

per la futura imprefa . • 

Xantippo , 

Tropp* ardente è il tUQ ìfiirtO'O Glauco a- 
Da douero non dijfi\ e fi compiace (muto, 

T albori' amico di parlar à giuoco. 

Frà tanto fàbuon core 
Tranquillando del petto ' 0 

Il procellofo affanno f 
Che nel volto fi mira , 

F in marcì crudo la tua vita gira ♦ 

SCENA TERZA. : 

ProtI?co f Thcti , 

L - Alba, che m'apparì già fatta è gior- 
Cbe f opra l'Orizantt . ( no t 

D? torbidi fantafmi è la mia luce\ 

W piu per fofeo velo oltraggio teme 
Fa debil vifìa , 

Thcti, 

Che porta Udì noueUo , ò Protbeo caro l 
Protheo . 

V allegrezza del del, la Dea d'Amort^ » 

Sen vien per approdar alScirio lido , 

Beco il fino lume à la finifìra appare . 

Fa Dea , parto gentil de le feconde 
Spume de l'Oceano jin vn momento > 

Go begli occhi foaui , 

'do bà fatto quell' borrendo Mofi.ro-, 

Che 

fe. 
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SCENA TERZA. 

Cbe vomita tcmpejìe , anzi veleno , ' 

E d' infiniti /cogli ingombra il feno . 

Non fon per l'alto Egèo ptu le procelle 
Barbare, de co fi urne ; 

V ilio cotanto Nume ,, 

Parcb'ogn’vna di. quelle 
Senza fìrepito dica i fuoi martiri : 

Sotto il giogo d' Amor parche folfiri ... 

Giàmi feri/ce il Ciglio , 

Cbe trionfa del Cielo , 

Come ferito bà le Nereidi intorno 
A r aureo Carro .. O combor quinci bor 
quijidi 

Ena veggio, che prende , e bacia il lembo . 
Del pr et iofo> fa odorato Peplo , 

Cbe da gli bomeri pende ì, 

V n* altra, eh' à diletto 

Numera tutte quante 
Le gioie Orientali *, , 

IlTopazio, il Rubino, fa'ti Diamante 
De laConcaodorata; e cento , e cento K 



Cbe s'affijfanà quel dittino volto , 
E j 'dolgono la lingua 
In così fatti accenti . 

Dolce Djua amorofa 
Perche Jirado il Regno 
Ricco dì quella Cuna 
Ou* Infante gì ac e Hi » 

Di tua prejenza bonori l 





f* ATTO PRIMO, 

$Utdoue tu feinata. 

Et bor col dolce fgtiardo 
Rtngiouenir fai fonde , 

Cb erari canute } e curue\ 

Non fi potrebbe vn giorno* 

Vn giorno folo trasferir il Cielo t 
Era i liquidi crifìalli , " 

Vero [pecchia del Sole, e de le Stelle , 

Non baur ebbe grandezza il T rotto d'oro $ 
Era que fi' onde tranquille , 

Il guarderebbe il CìeJ con occhi mille ? 
M à\d' allegrezza [penti ; 

• Di vera gelofia, d'inuidia ardenti , 
Arrefìa , ò Melicerta 

I veloci Delfini 
De la tua Dina , 

E à che prefente fia , 

Mentre , cbe lor Signore , 

Giurano i V enti il fuo bei figlio Amore , 
The ti . 

Mà chi mojfe Ciprigna , 

Chi mai chiamolla tn Se irò ? 

Prorhco, 

OTbeti, è Achille . 

Mà lo [plendor delCiel*qui no mi /copre 

II tutto: onditi mio cor ftajfi infra due. 

In fomma e Achille , 

E ti se dir, che feco ■ 
fiuuerfità non) porta 
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SCENA TERZA. ** 

La hellijfma Diua . , , . 

Il talento gentil , cele Re dono , 

Ch'ìn queRo punto CQnardor, e motqty 
M' informa il cor, e di fyhndcr /'adempie, 

Il carme, ch'io ridico, egli mi detta : 

(Verter fen yjene algiouinetta Achille^,. 
Non è maligna ! am orofa face , 

Che ne'b egli occ hi porta ) 

Tneti. O che lunga dimora , 

Ferme fanno i momenti . » ~ 

Ardìfco dir de l bora , 

Sono fatti più lenti a ... .. . 

. •/, veloci Delfini, „, t 0 J. r J ^ 

Sferza,ò Madre dAmor, e non tipìafcìa 
Fermar ti gli anni entro l'ondofo Regno . 
BaRa tua f am tulle zza^hauer menato 
Fra duri fogli . 

O s' io mai torno. - -* 

/ mp or tur e Ntrttdì,ò Procri, ò Ino % 

O C idippe,ò l.icoria-, Io ben m'appongo, 
Che voi mi trattenete bor la mia fyeme, 
Col vjoRro fatteli ar : con le preghiere 
Di fcioccbegiouinette 
Protheo. 0 Theti af colta , 

La T romba de t Trìtoni . Al Scirio lido , 
■Giunge J' durato cajro . 

Nonpenfar a fanciulle\à ! accoglienze^. 

Colme di cortefia , volgi ilpenfiero, 

ti or > che de ut inclinariià Vener h elicti. 

C Thctì 
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t 4 ATTO PRIMO 
The ti. Corriamo entrambi . Protheo. 
0Z»*4, 

Tu qui rimariti* e totto* 

Che ne vedrai *moui l ’ argentea piedi * 



SCENA QVARTÀ. 



Theti. Protheo. Venere. 



E Cce Ciprigna in Se irò . £ ere* 

diamo* 

/« cagione *ond * r/4t mojfe ì il core 
Fajìnifiro argomento} e la ri Rotta* 
'Onde rimanga fi tolto * 

Non lageuol imprefa . . * 

© himelajfa ito paventa 
A cotetta venuta, ■ 

Temo fra i lieti feberzi ♦ 

Colgrato favellar, coi dolce fr nardo* 
Qualche piaga non faccia;ò non imprima, 
gualche malia frane al cor d‘ Achille . — ». 
Da la memoria de /■ antiche prone • 

De la Dea d ' Amatunta * 

Sorge il timor di T beli . 

* Senza guerre non viete . 

Trajfe il co fiume rio dal mar profondo* 

' Che rade volte ha tregua* 

Con gli Aquiloni * & Auliti * 

E mentre dolce riàe r 4Ubor*penfiu 

... 
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SCENA QV ARTA >. * 5 

Con quali borrori il curuo Vino affronti* 
Scopre di Citberea *• • c\ .. 

Le Rote , e gli Delfini »' - t \ H 

Pro tbeo'.ma quel ehi dentro • > - > . - 1 
£4 /» se raggirargli non fcopn . 

p vifìa si acuta 

Penetrò quegli abijfi ! 

Gioue ifìeffo,che l' è Padre, e Signore , 

Non vede mai di quefìa 

Sua he Ili Jfim a figlia aperto il core . 

Che negli occhi non viene , oue r ilfilende 
Così chiaro l ' inganno ; 

Ne in quei forrifi appare 
De la foaue bocca,& affai meno 
Ne giuramenti , 

Forfè pieni d ’ amor : ma non di fede . 

Chi non ere de, che fia quell' acqua cupa\ 
Miri , prego , gli Amanti 
Sempre foli, efolleciti, e fecreti . 

Quella dottrina apprende , 

Chi ferma il piè ne ì'amorofa Scola . 

A così fatta norma 
Viue,cbifuda fra gli ombrofi Mirti , 
t Jn fomma fra sì varie , - 
E frà tante procelle io mi ritrovo. 

Che folpefo il cor mio, 

Dir non mi lafcia, ò Diua, , . • 

Il tuo venir defio . 

< La prefitta m’ ingombra 

C z D al* 
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<h6 'ATTO PRIMO. 

•'W alto timor 1 il petto . ' ' •. 

Pur , fé tornajfe addietro , * * ■ 

E diceffe , io ti lafcio in abbandono , \ 
Forfè maggior trauaglio , 

'jfà {orar mi potrebbe; ' •• \ 

0 mifero mio cor, che non hai forza. 
Nè sì, nè nò, di rifònar qui dentro . • 

^ Magici fet di ritorno -vV * • • 

Protbeo /Protheo •Signora-, 

Che tardi ì Eccola no lira > >. >v, 

*■ Regina . TJiefi. ( Sfortunata . > ’ * 

* Venere, * i •• • > > 

O T beti à me diletta, è quai fauori, ' ' 

Et nel tuo Regno, e fuori ! - . 

■ Theti. 0 V ener bella • '< - »’ \ 

Comi fempre di ghia il tuo bel vifoé 
/" Adempie gli occhi miei /- come rifuegli 
In me la Sp errie di confort o, e pace ! \ 
Co/ f«o fauor, Spero piegar del Fato,- 
Quella durezza forda, à lepregbiere > 
t fo Spiri > i lamenti 
Venere. Eccobii pronta , 

■O Dea del Mar, m’ è noto, v. . ", 

Giàgran tempo , l'ajfamoi 
Ond'hai trafitto il cor, l’empio difegno , 
E la congiura feppi il primo giorno , 

De i G apit ani Argini *• ’* ' » < •• - \ 

Penfan condurre Achille ^ 

• IpAfia n guerreggiar fótto^lemura 




■ •.* ¥.J 



SCENA r QVAKTA : A 37 
De r alta T rota? è vendicar l* ingiuria 
Fatta al Re d'Argo? ò T beti , 

Col braccio del tuo figlio , ■ . Vv :v ‘i 
Cheforfi con la Palma->haurà il Ciprcjfo i 
Cbepiangi ò Dina . A * c .*1 

The ti. VtangOi ■ '.**•'»- - < v- • *u* • K 

Con dolor ofe lagrime il mio Rato. v ' 

0 sfortunate nozze : ju 

O infelice di > ch'io fui congiunta 
C on Pèleoj actiòcbe poi si acerba doglia *> 
VrouaJJìycbe tratterrai onde talkòrà^ A 



C on forza appena mi folleuo ergo . 

ben io fon Diua,il volto ejfangae 
Del mio figlio diletto , 



: % v^<\ ■ 



•.v 



A?/V/ orte nel materno petto.' • * • »- 

' ' Vcocfe^"* - ~ . 4. 



P»r, ehi t' aprigli Abìfii ? • ’ ' *■'< 

PeY mirar il Dèfìino ! • * ’ 'T 

. « ‘T heti jMS&fc, i. ‘ *, t- 

Le Parche ifìejfe , * •' *•; ‘Oj»fc ’> \ 

A la prefenza d’H imeneo ? Volgendo'' " f - 
G/ / aurati fufi \ differoconcorài , ' \ 

Che doppo hauer inf anguinate tondi ’ 1 T - 
Del nòbil XantOihauràfepoic ro in Tròia. 

Venete, ^ v-Vòv»» » % 
Per ciò t' affliggi l e ilgrdn Laomedonte , 
Per collocar doppo Fé Rremo giorno? ' ' w 

Degnamente de l'Alma il mortai velo ? * 

SuperbiJBma Mdtrf ' ' s, ' * • *' •> 



•Vr.^ J 



Non 
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*4 / 4TTO PRIMO. 

Guardate fieno y ò Glauco y s . 

Non curiam dele Brida 
De gli fpirù bizzarri .. 

L 'anima delV tulio » 

E* vn fiale y ardifco dire » 

Che ptr noi lo confi rua * 

Glauco. 

li or viene il puto\bor Tlntellettoinpaìità 
Xantèppo caro } 

Hor cominciano i mof}ri:bora i portenti 
li or Glauco in Elicona » , •„ r 

Andrebbe ad impetrar voce di argento \ 
S'buuejfi il cor Contento \ • . . 

Accioche poi le Mufiy e le Sirene y 
Piangejfero al fuo pianto in qHefìp arene » 
Ùi color fii mutato ■ 

Xantippo ì Xantippo . Affretto 
Là r&uinà del M ondo • , 

■ Glauco* ' Appunto è dejfa « - *. 

Ancor le Vìttime > 

. Scaccia dal fiacro Altare : 

Non vuol cbe'l Sacerdote » 

Li Pecorelle ve cèda . 

Nòti vuol che fio percojfi) 

Il bendato Montone* ouerilBue; 

Qnde chiuder i Tempi hom A potremo* 

Se la Natura isìejfia * 

A luti eh' in Oriente y 

Per fecondarla , . 
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SCENA SECONDA ±i 

Di matutini raggi accende il Soli j 
Negala Dècima * 

Xantippdi 
ìo per me Glauco t 
Vn penfiet Così fattoi vn coiai moto. 

Mi finto al cor. Ma batta* A me medefmò 
Non ardìfco fcóprirlp » 

Glauco . Io sài che tottò 
Eia difcoperto il tuo talento afcofo » 

Se di pòrger Orecchie àquel,che fegue i 
Non è graue à Xantippo * 

Xantippo. 

Del mio Glauco ogni detto t * 

E' mio fommo diletto i 
Glauco. 

Poiché l'empia Dottrina j 

Fiero affali o àgli Dei nel TPpio ha datò! 

Ne l'opre lor nefande * 

Stabilìfce, e conforta 
Gli fcelerati ancora ; 

Però eh è affatto toglie 
Dal cor la temade l'eterno pianto* 
Sciocchi mortali * et dice ? 

Che temete di Stigej e d' Acheronte t 
E gli abijjt , e i tormenti ; 

Quelle Rote, e Catene : 

Quei si crudi Auoltòi , 

Son f arnie di Pindo e 
Nouelle di Pamafo * 

Che 




, 2.6 . 'atto' primo . 

Che fi contano à veglia . 

I m mortali fon i Alme ; 

'Dunque il girar eterno è à lor fatale . 

In ogni fi anza hanno ricetto, e vita. 
Pafsad’vn corpo à l'altro, Alìbor che The 
Edificata furici verde Egitto ; (he 
Xantippo afe oltà. 

Xantippo 

Cbivien Capito, afcolta . 

Glauco. 

10 Sacerdote fui del grand'Ofiri > 

E morto, fui cangiato, ^ merauiglia! 

In vn guerriero , e vigilante Gallo . 
Xantippo. 

Dunque del grand Euforho 

11 mirabil Ingegno , 

Non pur quelli capricci 
Degni di riaffilate : 

Mà ancor fecreti mille * 

Deue contarti cgnhora 
De gli Animali ì 

Poich'egli è fiato habitat or di Befliè , 
Glauco. 

Potrebbe almen contarli » 

Perocbe in quella ofcura 
Prigione immantenente 
S'impreffe de i concetti : 

Si ve Sii de gli affetti , 

Gb'iui piantò Natura . 

Xan* 
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Xantippo i 
Quai merauiglie vdrefle , 

Se quel Dottor di fine co '* ■ . 

Giamai fu/s' egli jìàìo 
Il Barbagianni , ò il Cucco 
Regnatori d' Egitto j oueró il Nibbio 
De Spaio d'Argo, e di Micene, allbora , 
C’baueaCoronà (Pórgli Augelli, e fc e tiro \ 
Et tra Sala Regia vn bèl Giardino ,* 

T rono del Rè gentile vii Lauro, vn E indi 
Deb per tua vita,ò Glauco * 

Dolcemente domanda i 
Se mai l'Anima ar dentei e pellegrina* 
Andò ps 3 l M ondò niafeberata ad Or/o * 
Cb'ió ne fofpettó , e temo * 

Glauco. . • - 



P èlice tè, Xantippo, • 

Che puoi girne ari mà infantò 
Dotti giuochi f nè /eh er zi * 

Non rileuano il piànto . \ . 

Xantippo,, 

T oìgà il del GlaUcù mio , eh' in quejlo pst 
Sorga talento di pietà nemico * {to* 
lo qual fedele amico , • 

CompaJJìone , e cordoglio bò de gli affanni 
Cheti veggio /offrir ne' più verdi anni. 

Di sì cru a fortuna , 

Che t' affale, e ti sbatte, mi duol quanto 
Doler può co/a doloro/a alcuna *- » > • ; - 
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Pur hòfperanzadi felice flato, 
Perch’impoJJtbil parmi »■ - ' .* 

Che cantra P Innocenza • 
Incrudelifca il Fato /, '» •• • 

Così Gioue propitio- 
Mi fià, com'io preueggio > 

C he tornan da l' e ffigilo > 

Per far giocondo il vifo* 
ito/ ror la gioia, e ne Id bocca ilrifo 
Credilo pur Signore , 

Che di tutto il cor mio , : . . 

Af / rallegro con te de- le nouelle » 

E flabiti allegrezze » 

Cheti \ prepara n le benigne S felle. 

Ma di quel pazzo humore , • 1 v v 

frenejta mi porge ri/o, e fejìa . 
facciamtjivdìrl'hijìorta tutta . 
Glauco* ■ 

- Afferma ancoraché ne la Regia vijfe # 

DiLicaòneil primo 

Fràt fuperbi,e fr à gi' empi ; 

E' che [emendo ài' ejfecrob il Me ri fa 
De la Coppa gli Diui , 

T r amori; , <uiJìo il cibo. 

Onde le luci fante, 

$*ecl i/faro di Apollo, e delT onante . 

E ckedoppo il Diluuio, d lui contienile 
Animar vn gran fajfo\. 

Che fece rouinar per quelle balze , 
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One? è Parnafo inacceffibil tanto , 

I l Marito diPirrck « 

Gii altri foggtorni di qmj? Alma errate f 
ìl nobile cor mio , 

Come vili, e plebei pofe in oblio . 

Hor palèfa il penfier, ebe s’io irìappfigo* 
Brama fptmtar , qual Caprifico ad onta 
De ? antica muraglia . 

Soccorrili pizzicor de la tua lingua. 

Xantippo 

V mi morrei di dogliafe tacejp ♦ 

Glauco fai che vuol farfiì 
G lauco- . A quella Scola . . 

Xantippo. Tufe'indouinOiG\oL\i. Il foco. 
Xantippo 

Non riuelar ti prego il gran fecreto. 

Glauco. 

Chi nacque Caualter, fede non rompe . 
Xantippo 

O bella oc cafìon Glauco gentile. 

In cui m‘ba f corto il tuo dolor ac er bol- 
li or che d'Atbene io vengo , 

A4 trac olivo* dirti di co fioro .* 

Gente altera, la quale 

Di sèprefume ogni gran cofa,e il Mondo 

Cieco gli adora,» 

Glattco. ‘ 

liofila lo mi dirai. Hor va' eh' andiamo 
Aconfultardt'mezzi > ; •■-**'-* ^ 

Per 




10 ATTO PRIMO . ‘ 

per la futura imprefa . • • 

Xantippo , 

T ropp* ardereste è il tuo ìfirto.O Glauco a~ 
Da douero non dijfi\ e fi compiace (muto, 
T albori' amico di parlar à giuoco. 

Frà tanto fà buon co re 
Tranquillando del petto 

11 procellofo affanno , 

Che nel volto fi mira , 

£ in mar sì crudo la ma vita gira. 

SCENA TERZA. . ; 

Tronco» Theti , 

L - Alba, che m'apparì già fatta è gior - 
Che /opra rOrizontt . ( no t 

De' torbidi fantafmiè la mia luce\ 

Uè più per fofco velo oltraggio teme 
l>a deb'tl villa , 

The ti, 

C he porta Udì nouello , ò Protheo caroì 

Proteo . 

L allegrezza del del, la Dea d'Amort^, , 
Sen vien per approdar al Se irto lido , 

Ecco il fuo lume àia finifìra appare . 

Ea Dea , parto gentil de le feconde 
Spume de l'Oceànodn vn momento % 

Co' begli occhi foaui , 

Elucido bà fatto qucll'borrendo Mojlro , 

Che 
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Cbe vomita tempefìe, anzi veleno > 

E d'infiniti fiorii ingombra iljeno. 

Non fon per l'alto Egèo più le procelle 
Barbare de co Rum e ; 

Vi fio cotanto Nume 

Bar cb'ogn’vna di quelle 

Senza fìrepito dica ifuoi martiri : 

Sotto il giogo d'Amor parche fofyiri . 

Gidmt ferifce il Ciglio , 

Cbe trionfa del Cielo , 

Come ferito bàie Nereidi intorno 
A f aureo Carro O com'bor quinci bor 
quindi 

Vna veggio, cbe prende , e bacia il lembo . 
Del pretiofo, & odorato Peplo , 

Cbe da gli bomeri pende l 
V ri* altra, eh' à diletto. 

Numera tutte quante 

Le gioie Orientali , 

J /Topazio, il Rubino , &U Diamante 
De laConcaodorata; e cento, e cento K 
Che s'ajfijfan à quel diurno volto , 

E fciolgonp la lingua 
Jre così fatti accenti . 

Dolce Ditua amorofa 
Perche fi rado il Regno 
Ricco dì quella Cuna 
Ou* Infante gì ace fìi , 

Di tua prejenza bonori i 
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$tii dotte tu fei nata , 

Et bor col dolce JgUar do 
Ringiouenir fai Tonde , 

Cheran canute , e curue*. 

Non fi potrebbe vn giorno* 

Vn giorno folo trasferir il Cielo t 
Era i liquidi crilìa/li , " 

Vero Specchio del Sole , e de le Stelle , 

Non baurebbe grandezza il T rotto dloro\ 
Erà quell’ onde tranquille , , 

1 1 guarderebbe il del con occhi mille * 
AI à\d' allegrezza Spenti ; 

• Di vera gelofìa , d'inuidia ardenti , 
Arrefìa , ò Melicerta 

I veloci Delfìni 
De la tua Dina , 

Eàche prefente fìa , 

Mentre , che lor Signor 
Giurano i V enti il fuo 

Theti. 

Ma chi mojfe Ciprigna , 

Gbi mai ehiamolla tn Se irò ì 
Prothco. 

O Theti, è Achille . 

Ma lo Splendor del deliqui no mi J copre 

II tutto', onditi mìo cor JlaJJi infra due. 

In fomma e Achille , 

E ti se dir, che feco * 
gluuerfìtà non] porta 

la 



bel figlio Amore , 
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La hellìjjìma Ditta , 

Il talento gentil , c elette dono \ 

Cb'in que Bopunto cpn.ardor, e motq, T 
M'informa il cor, e di Splendori adempie. 
Il c armenti io ridico,egli mi detta : 
(yénérfen viene algiouinetta Acini le^,. 
Non è maligna ! amor of a face , 

C he ne'begli occhi porta ) 

Tneti. O che lunga dimora , 

Per me fanno i momenti . > - , _ 

Ardifco dir de l bora. 

Sono fatti piùlentr 
.1. veloci Delfini, H 

Sferzai Madre d Amor, e non ti piaccia 
Fermar ti gl i anni entro l'ondofo Reggio . 
BaBa tua fancwUeizrhauer menata 
Fra duri fogli . . M .^., rr fe' 

O s' io mai torno. * : -r* 

Importune Nere idi, ò Procri, o Ino \ 

0 C idippe,ò Ideo ria-, Io ben m'appongo , 
Che voi mi trattenete bar la mia Speme, 
Col voBro fauellar : con le preghiere 
Di fcioccbe,giouinctte . * ; 

Protheo. 0 Tbeti af colta , 'ff ' 

La Tromba de i Tritoni. Al Scirio lido, 
Giunge,! aurato farro . 

Nonpenfar àf annullerà ! accoglienza, 
Colme di cortejìa , volgi ilpenjìero, 

Hor > che deuj incbinartià Vener bellori. 

C Thcti 
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ThetlC orriamo entrambi . Protheo. 

0 Ditta, f 

Tu qui rimanti , e fo/fo 

C£<? vedrai, moui i ’ argenteo piede. 

- SCENA QVAR.TA.;. 

. V » «... . * * * 

Thcti. Protheo. 'Venere. 

E Cc o Ciprigna inSciro.E quai ere* 
diamo, '■'••• _ .. 

/j cagione,ond % ella mojfe J f/ <r or* 

Fa Jiniiiro argomentate la ri Motta, 

■ Onde rimanga fciolto , 

Won iagettol impre/à . 
mime la fa :D>f attento 
A roteila venuta . 

Temo fra i lieti feberzh 
Coltrato fauellar, coldolce (guardo, 
Qualche piaga non faccia ;ò non imprima 
Qualche malìa foaue al cor d Achille— 
Da la memoria de l* antiche prone 
De la Dea d * Amatunta , 

Sorge il timor di Tbeti . 

Senza guerre non viue . . • 

Trafe il co fiume rio dal mar prof ondo, 

Che rade volte ha tregua, - 

Con gli Aquiloni , & * r 

Em'nmdd"TÌ4',Mbor*t<nfr* Cm 
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SCENA QVARTA -35 
Con quali borrori il curvo Pino affronti. 
Scopre di Citberea . . : . 0, . . 

Le Rote , e gli Delfini , ' - t \ H 

Pro tbeo:ma quel che dentro • v 

La mente in se raggirargli non /copre . 

E qual villa si acuta 
Penetrò quegli abijjì ! 

Gioue ifleffo,che l' èPadre } e Signore, 

Non vede mai di quella 

Sua bellijjìm a figlia aperto il core . 

Che negli occhi non viene, oue ritylende 
Così chiaro l inganno ; 

Ne in quei forrifi appare 
De la foaue bocca affai meno 
Ne giuramenti , 

Forfè pieni d % amor : ma non di fede . 

Chi non ere de, che fia quefì acqua cupa\ 
Miri y prego , gli Amanti 
Sempre foli, e folle citi, e fecreti - 
Quella dottrina apprende , 

Chi ferma il piè ne iamorofa Scola . 

A così fatta norma 
Viucycbifuda fra gli ombrofi Mirti « 
f In fomma fra sì varie , 

Efrà tante procelle io mi ritrovo. 

Che folpefo il cor mio, 

Dir non mi lafcia , ò Diua, 

Il tuo venir defio . 

1 La prefittila m'ingombra , , 

C z * D'aio 



A 
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* • V'aito timor il petto . 

Pur, fe tornaffe addietro , » ” : * ■ 

E die effe, io ti lafcio in abbandono , \ 

Forfè maggior tr attaglio , . ... - 

'Accorar mi potrebbe: **• * > \ 

O mifero mio cor , hai forza. 

Nè sì, nè nò, di rifinar qui dentro * ■ 

^ Magià fei di ritorno 
Protheo ìProtheo. Signora, 

C be tardi l Ecco la no fha > < ».v. 

' Regina . Theci. O fortunata ' j » 

* VttìtffC'. * $ " • . v 

O 7* i jw diletta, è quai fauori, v ' 

Et ne lino Regno, e fuori / 

' The ti. O ^ ewer < 

Comèfempre di ghia il tuo bel vifot 
« 7' Adempie gli occhi miei A <r rifuegli 

In me la Speme di conforto, e pace ! 7 
Co/ f»o fauor, Opero piegar de l Fato,- 
Quella durezza forda, à le preghiere % 

A i fi Spiri, à i lamenti . - ~ 

Venere. Ec coirti pronta , 

■O Dea del Mar, ni è noto-,' ^ 

Già gran tempo ,V affanno^ " 

Ond'hai trafitto ileor ; l'empio difegno , 
E la congiura feppi il primo giorno , 

De i Capitani Argini . ■ » ‘ '* ' ; r ‘. 

Penfan condurre Achille '*' - & • ‘-V 
. Ir} Afa a guerreggiar fott 0 .lemura 
* ■ - - Dì 
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De P alta T rota, e vendicar l'ingiuria 
Fatta al Re d'Argo, ò T beti , u ^ . . 

Col braccio del tuo figlio * ' •■-'• V- •. : : i 

Che forfi con la Palma,haurà il Cìprejfol i 
C be piangi ò Dina . • w .1 

The ti. Piango) ’ - ' • « 1 ■ t- .\ *u* K 

Con dolor of e lagrime iltnio fiato. * *• 

O sfortunate nozze : » _ • * ■ ■ * 

O infelice dt , ch'io fui congiunta ' v 

C o/j Pelei), actiòcbe poi si acerba doglia k 

Trouafit, che m'atterra ; onde talhora A 

Cozz forza appena mi folleuo ergo. :: l '* 
Che fe ben io fon Diua, il volto cjfangtte : ^ 
Del mio figlio diletto, ì;vì; \ 

Spira la Morte nel materno petto. • ' ^ 

• ‘Venere. ; 

Tur, ehi t' aprigli Abiffi , * • ’ 

Ter mirar il De Rino / • ■ 

, • i^Tlictì, t %sT 

Le Parche ifìejfe y <• •• ; 

A laprefenza d'Himeneo , volgendo " \ - v - '■ 
Gl i aurati fufi, dijfcro'concorài \ 
Che doppo hauer irf anguinate fonde ■ ’ " 
Del nòbil Xanto,haurà fepolcro in Troia. 

Venere. ’ » 

Ter ciò f affliggi ì e il gran Laomedonte , 
Per collocar doppo Peftremo giorno," " ' ■* 
Degnamente de l'Alma il mortai velo , * 

Superbìjfima Mòie,' - * ^ - 

■ ' C s Non 
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Non fabricò, la dotte, * 

Hebbe Coronai Scettro ì **<■••. 

E non vi trasferì cent*vrne d* oro , 

De lo flemma reale ! 

Perche doppo l ’ ejfequic , 

Ancor frà marmi, e bronzi , 

Spir afferò grandezza, 

È perche fempre, 

T ofìo,cbe il nono Sol dal Monte I dèo , 

Di ff enfia i rai , mirajfe il Re di T rota , . . 

Non lontana dal Solio il Maufolèo • 

Anzi a me creder gioua , 

Che doppo vinto Ettorre,& Ilio ac cefo , 

Pia coronato quitti, e quiui deggia 
Die ci, e più luflri batter il fommo Impèro 
Soura la F rigì a, e trae ferir Larijfa 

I n riua di Se am andrò, e ne la fronte, 

De I entrata maggior f offender l\ balla; i 
Per eh' ogni età,doppo mtlT anni, e mille , 
Merauigliando additi , . ? •. »? ' 

II fulmine d' Achille : . . 

Le Ceneri di Troiai *• . - 

La Regia di T beffaglia : . ; 

E l * orme,che lafciò, poggiando al C telo , 

Il canuto valor del tuo gran figlio, 

T emeraria non è quella mia fede . 
Sollecito più volte ho villo Gioue, 
Afìabilir i mezzi. 

Onde locato il grande Achille fia 

* Com- 

t jt. 1 * 
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Compitamente nel fupremogrado » 

A cui Jortillo il Cìeh . ' • ’ 

Per cut fieni arme da V u le ano ifìejp» 

T empra te in M ongibello / 

' Nè ti foUuie ne» ò Diua» • 

Che pari bebbe al Diamante 
Durezza il corpo delicatQ»allbora $ 

Che de /’ alfro Acheronte» 

Per tè bagnato fu ne la Rimerà ; « 

Acciò che in lui fi Spunti ogni faetta « 
Quantunque de là Morte >e de le Parche » 
Sia Mejfaggieral 

10 dico allbor»che'l mio diletto figlio» 

11 miraeoi gentil far fi compiacque $ 

Cb e' l duri (fimo Achille » . 

Si liquefacela à l'amorofo foco } 

Ouer di due begli occhi » . \ * : s. * 

S'intenerifca ai pianti» \ 

Perche non cerchi in v4no 

La bocca innamorata r. . ■ <' ' : - 

I fapòriti baci de gli Amanti . 

Aggiungi à ciòcche fe la guerra il teglie» 

II può render la pace ,* 

E puote procurar , cb'Elena torni 
Ne lafua Regia à' Argo % 

Chi ne l % alpra conte fa— > » 

De le beltà celefìi » 

Fece il leggi adro>tf ukito argomento» 
Onde detnobil Pari , 

C 4 Giudice 
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Giudice eletto dal Concilio eterno% 

Pujfe legato l'amorofo Genio . ■ -> •*«' v„ 

C be finalmente il Cielo , 

CredOieb* ognuno il veggta, ’ ; •■••• 

Sempre delgiufìo amico , f «otf parteggi a k 

ThàtL - > 

0 Df* d' Amorfie qual tua dolce Ungua y 
Lo mi ffiiegafiufs'ei\ Defìino amato » * 

CZ//' «o» f/' brameria l Ma certa io jbno% 

Che tal non fia, qual mel' deficriuv.ò almeno \ , 
Il crederlo e affai duro': 1 - A . a. 

Scacciar del petto l opinione antica y 
E * malageuol cofia-d Vener bella y - » 

DelRegnator fiupremOi 'fi .. i 

L' autorità fol può te in un momento > 

Cojz piegar la fede y e flabilirla y '■ * v -\ ' - 
Cb'ad ogni dubbio ella rimanga immota èfij 
Deh comp atifici , o Dina . \ r . ' - > . 

Piace l’error talmlta . • * 'V. ' v a - • - '• 

iVo» fiei tu Madre ? Venere /o 

• Theri. ?, V.V- ; .ì .. > • ■ .. i 

Sforza le Madri Amore fi'' * 

Venerea '• 

D' alcun rimedio fi procuri adunque .* w* 
Non incontriamo il Fato* • »> ’ 

£ fi puote procurar y chefiono ,*:v. : 

Quelle rilfofìe fiacre , » ^ **J.. 

Concepite' in furor fittogli Allori , 

{ t ' u > x « . '<• » tette a >>0 

\ v» 



i* ( J 
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Tiene dambagi\dy èpiu borrendoli tuono * 
Souente , ò nobil Diua , ■ „ * ' ‘ • V: '* >. » 

Che la filetta ifìeffa . ' V r " 

2$ ‘è tefiifnonio Apollo, ' - 

Interprete del Ciel , T romba del Fato , 

Che dal Trip ode fuo rifonde enigmi, 
Disenfiando le forti,e ! Alme ingombra '* 

Di mille affetti in vn confufi,e mifìi+. 

Ma cbeì perle minacciti ' 1 * * \ r ì\ 
Ben che fioìpiri /Icore , - 

Pieri dì doglia , e fp attento : V v 

Parla Speme di lui, che Dio ben cole ,- \\ 

Non fi dilegua al vento, - • ' ‘ > 

C osi leccelfe T or ri, e gli alti Abete , * A 

Minacciati dal Cielima non percojfi, / 

Mille volte veggi amo . <. 

S io viuo in pena imaginando i mali , i 
Che minaccia il Defìino à Citberea , 

Il ti può dir ò Theti , 

Il tuo Protbeo gentile \ ! ■> l 

È pur, ch’il crederla / non mi fgomentoz i 
Mà cerco i mezzi, ond* il mal punte pajjù 1 
Deb racconta, ò mio fido, 

Queirifieffe parole, e quei fiofiptri , 

Cb'bor hai vditi al Udo . ; \ \ 

Ella vedrà! il cor apro,d m'infingo • 

Procheo. '.r*0 



OD :a,cbe nel mio fieno, 

Miri ma bianca fede re vn puro affetto ; 

, v .v O/pUÌ 



a 



£ *r f /, t/ rr *“ ■> 

4» ATTO PRIMO. -, .. 

Ondati tuo cor finente , 

Ripofa in que fio petto ; ^ , 

Sappi, che Citherea venuta è in S ciro , 

Per trattenerci, Achille t & ogni sforzo f , 
Farà, per etici non vada al C ampo Argino- . 
Gelofa del fio figlio t 

Fràfe dker Ohimè lajfdf . . 

JfonftitumortqEpeai . 

S' àia guerra diTroia Àfbille paffau»* 
Morto feiy d mia Speme > ò mio t kefir o, 

E tee ojì>. moro ; ..\.*\v.v.v 

Ch' il CampiondiT beffagli*^ > 

Le faetttdiGbWr * , , 

2Vor; /* feconde nòima quelle ifieJJ e , 

CW * / Giganti opprejfi^ * 

Porta ne la battaglia- 

Venere. * 

dunque, ctiio temo , 

E che duro martello . -> . . . \ 

Prona dt > e notteil core * E pur mi sforza 
Di f allenar mia Speme . 0 # 0 #/ ; 
Piacciati vdir negotio \ ^ \ 

Solo al R(ttOr del M ondo 't 
E à me fia figlia nqto . . . 

J The ti. ...... •. ... 

0 Ciprigna di pace . 

Meffaggiera-,0 verace ) . ' j 

Con forfè degfi affittì* . 

Apri pur il fecrtto ; 
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Per la bocca foaue 
VJcito di tormento: 

Cibato di dolcezza, 

Sarà il mio cor contento . 

-Venere. 

Se non menti/ce Gioue > . 

Primo di verità,M aefiro ye Padre ; 

De la cui fomma Prouidenza il Fato » 

Sente /’ Imperiose la Fortuna il freno * 
L'ordine entrambi ; del mio f angue deue 
Nafcer vn ditto Giulio ,vn Diuo Augusto » 
Che daranno le leggi à l'V niuerfo . 

E duo Regij Pajlori à me Nipoti , 

Làìfour'i fette Collii . # • 

Dou’bor pafeon gli Armenti in riua al 
Tebro ; T ~ 

Fonderanno Città fublime, c facra\ ^ y 
Il cui famofo l mperio , . * ' *. ■ ■ a 

Adorato da V Indo : 

Obedito da T buh-* , . * •. 

Trapalerà del Sol V ardenti vit-t » 

Onde vedranno , e V òzeàno-tmnpnfo » 

E l' Eufrate il Reno, e l Iflroìe il Nilo» 
Fi Monti, che le lìdie han per cornine, v 
Atlante al mezzo dì, Caucafo di' ® r f e t i 
Di quell ' inclita Roma-* > 

Gl ’ infiniti T rofei . 

Per ciò T hetigentilfappi , ch'io bramo > 

Da le Troiane mura-n 

Tener . 




44' > Attù PRIMO ~ 

Tener lontano Achille . ' • 

The ti. • ' • ' *.*•: m 

In cote Fi a loquela, ' '» 

Chi non vedrebbe il core ?ò mia Ciprigna, 
Sì, veggio bor fenza velo , v 
Del tuo petto gentil l'alta cofìanza i 
Quai degne grafie-, "• • 

Render à tanto Amor Ciprigna bella , 
Cortefe Dea , refugio mio può Tbeti / 

Il tutto è à tè commejfo <: il modo cerca. 
Onde faluiamo Achille . 

V cachet. Nor su t'informa, ’ 

Com' Achilìe cangiato h abbia cofìumz_j. 
V,à toflo\ indi ritorna , - 

Ch' in poca à'bora ancfrio farò tornata , 

, s Theti. 

lo folléeìto il paffo,e prego il Cielo, 

Non mi lafci trouar nouo cordoglio * 

SCENA. QVINTA. - 

( ^ • ,i ^ ^ 

v Xan cippo. Glauco . 

L A dolce lira and 7 io ti veggio armata 
Non fi cOnfà Signor àia feuerà 
Grauità , che prófejja. 

La tua rigida Se ola v ’ V * 

Quel fa tnofo Jilenti o , 

Cb^à r {fonar infegn agogni linguaggio, 1 
, * D>Eu. 
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OSCENA QVINTA. 45 

D’Euforbo il chiaro nome , 

Non creàHoyche tranquillo 
Soggiorno hauerpof scegli , < 

Vicino dio Str omento , 

Cbefe nongarre,ouer non canta, è morto. 

A mio fennofa Glauco » 

Lafcia cote fio Arne/e. j. . . ' A 
»:* Et che dirà la Corte, : ~ f . 

Se lo ti vede al fianco ! bai pur contezza. 
Vi cosi fattagente\e fai , evinte fa, 

E J filo à la cenfura r. « ‘ 

Ve l'altrui vita .. r v i . V. ' •*. 

Conofii Ltcomede » . v-t«V 
§juel Re eba in f ed’ ogni bellezza il fiore : 
D'ògni virtù la Palma ft \ v\,« 

• Vogai grandezza il menò h: - 
i -> .. .. Glauco. 

Al figlio chiedi fe conofeeil Padre ì .- 
Domanda s 7 io:l* adoro* . . , ,. 
cv.\ t , Xantippo.. . 

"Non fi perdona à Ltcomede in Corte. 

* * ’ Glauco . . . . w. 

- ÌE da qual furia apprefe . . ; \ 

// inodore chffar sì puri raggi l . 

« ^ Xantippo. • 

Z>a ter, cbrl ^Regina è de h Fune, 3 , 
Che ne laetudamenfa ha il pròprio core 
z • Òhe vedo ucci dijpirti,e fpha affanni , 

£ f agri mando và dietro.* ifrionfi^ 

\ 5 ilf* 
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Mapoi che condonato ha </ fu» Signore, 
l’empia lingua difiende al Regio [angue > 

Ondogni macchia fi opra . 

Oquaitralafiio, . , 

Giudici loro temeranno dc * t, t 

E i' adiuien,cbe pur talvolta tlv.ro 
Porti la Fama-tal repente crejce > 
iualpiceiol fiume, ineui doppo 

E non pur V opre la . 

Chiama nel Tribunal de la Cercar a. 

SSSKCw-*'®* 

Cbepiùtroro gentil diptombot^ur^ 

AcquiBa nome : tl bel condor de ■ J _ 

Cif »/ /# virtù deve Btmarfi 

Ansi de l 'alma il Sole, . 

Chiaman fiioccbesza ; e la ModelU 

Ornamento, e , 

Ond ’ orriccbtfietlCulcorttje uc0 ' 

CbiamanPimtto E che ttpqi^ 

Che di coteBo tuo [ciocco fikntto , 

Muto d’ ogni Splendore , - 

E nei Foro fidtca t e nei Tv CAPTO f , 

» t Glauco. I t bò&***M iìtiuro* 

E per quei braccio vnakrAlt»ku*ip 

Sfotùw de WTw* > ^ 
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. SCENA QVINTA. 47 

Che di pallida morie ì pili feróci . 

fiatile \raniontiil Sol d' arder la . Xan* 
tippo. Glauco y 
Frenalo [degno ; 

// mio dèrno# t'eforta ; ' 

Aprender fatile dardi » 

Le candide parole^ y r f 

Ch' Amor mi dettai la fine era fede 
Son parole di fico io me n dùèggfó : 

Glauco , ma fono taliy ^ J. , 
Acciocbe siila lira . V , • . * 

Del mio Signor non cantf ^ 

JlTbeatro^tlForo-;. - , - \f ' > 

Glauco, ■ ■ _ “ .. 

O XantippoyXantippoii *±$^**-' 1 
Che dt fognaci fuoì è qui Bòi ' 

Xàntippo. * ’ - . - 

/ noifapea. tu la cagion i nfta 

^ Glauco . - , ; 

Vuoi, cb’almattino, aBbor > ri* **** 

delìaci 1 

Col chiaro fuono de F arguta ltrA-* > 

&> animo fi rifuegli : .... * 

U animo, ebe di 

Ordina ancor , poi eh' ofiatVto * 

£ il corpo fianco il fio ripo fi bramar 
Che f corra il dolce Plittroi ' 

w» *** ? r4nt r!yZp#ìb' 



ii8 ATTO Ì RIMO. , 

Perdi fenjugga ogni fenfitr moìtfio, j 
E tranquillato il cor,ripofitl corpo . 

EntrHl numerosi dice, , 

Dtuinità fi [copre , nacqui 

ha bellezza del Mondo? - ^ v v 

Stabilita , e perfetta , V 
Aljcfìo tratto del pennello eterno. 

Et qual dotto Poema y ;[[' y 

A on mie a fatto in EhcanayO tn Panda.* 
Ma nel [Uperno Olimpo ^ ^ ^ , 

. Numerofa fu V Alma , ^ t - 

Non credere fli quanto ;; 

Go<&, qualhor mi vede,. . ^ 

Co» quella Lira al collo > 

< feguact d 9 Apolla . • , , , - . 

Lira r ch’egli ‘ompofe /. 

Jotto felici afpetth e cbe rtfpondc 
Al foaue concento , ^ ^ , 

Eel cele He girar veloce i dento. 

; Et veramente /oiww® » T 
Cb’in quella Zucca al vento , 

Eoue àfondofipefea* i •«« «**» 

/» *»«« lt Dottrine ,à tutti vn mondo 

Dtcofeptlkgrìne ; 

A lato a là Pazzia* ^ » 

ubiti ? Hurtnoniu } V'. . J 
PtrtW» quelvtjo 

£« AtaSw ■. u~t .*«1 l 

Ondali PìnWomora^ì • • ' " p Ci 
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SCENA 49 

Per fdtmìil c off treno , . A 

Fa d’vn breue forrifoj v . V.'A 

Apparir il baleno,. \ .*>' ' 

DelreRo è vndurofajfo , .V’ .Vi 

Che mi fa dir , ahi lajfo. : .* 

E ben creder pofs' io, cheli tre Grafie , > . 

Con Amor congiurate. 

Anzi trarr ebon da quei denti il foco. 

Che farolette, egioco. . 

Xan cippo. -V.7L 

in fomma il tuo Mae Uro , e quanti n battè 
La grand Atbene ; tranne vn che palpeggia 
il famofo Liceo, fon quaji.- . .. . 

Glauco. Muto Gv ; • * 

Diuenti / Xancippo. 0 Glauco , ’ 

^ » denoto di Marte , : . 



Qual tu mi vedi . v \ ; 

Semplice Caualier di Cappa, e Spada, . 

Dir noi dourebbe\ma mi sforza il lume. 
Che ne l'alma rifplendc /.> , ; 

E d*bonorato zelo il cor accende — . 

In quella Atbeni ;in quella , 

Città, Ifeccbio del Mondo , 

Filofofo chiamar vn dilfettofo 
V ecchio , che i giorni rei * 

Mena dentro vngran V afo 

Già de Rinato à Bacco, & indi, abbaia— 

A dojfo à i pajfagiert , 

E quel eh* èpeggto, ohimè, finza vergogna f 

P • / A e 
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Negli appetiti ancor * qual cane è aperto » 
Del refìo poifonglìaltri , v, , *\ 
( Cosi è pub He a fama )., 

Pieni difantajìe mendaci , e vane , 

Ouero d'inef abili chimere . 

Eper trattar de' Sogni 9 
E diuentar ne le contefe chiari , 

Senza fentìr le fìrepitefe Piazze , 

Viue vna parte fuor de T alte mura , 

Ne la •Oleina felua ,oue d'ilijfo 
Corre il liquido argento, e dous tanti 
Alti,& Illuftri Duci , 



Vera gloria d'Atbene,han fepoltura • 
Per me pojfon cantare disputando, 
P arpie corna doppo il pllogifmo . 
Glauco , 

Per Glauco ancora* \ . 



\ 



A voto griderà quello da S amo: •• 

. . . Xantippo . 

Ma pniamo i difeorp; ò Glauco ègiufìo , < 
Pria, eh e del bofto andiamo à goder Tona- 
che vadi à riuerir il Re tuo padre, \ Sfera, 



Et à chieder licentia . 

Glauco 4 » '• «'»•*• * * • * v 

Grato è il conpglio , onde lodar ti treggia s 

La mia prefcritta-'vfanza . - 

Sarai tu me co -fi parler ai, eh e muta , .. v . 
Anziché nò, deuc parer Xantippo , . s\\i£. \ 

Miaroza lingua* falla, - i 

. /* vi Cbo 
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SCENA 5eAtà V a 

Cjfo Jidgratà, è facónda ' « ' r:v*j "i 
L'indole giovanti tanto cjffaltata, r ” ’•'• ' " » 
Quando il Re mi contempla i v_ ‘ > U 

Quando per gli occhi fuor e t 'A*' 1 ' AU 

7 * rabocca l'allegrezza; p * 'i 
Cfr nòn c ape, ere dito, ^ V^' v.v 

Dentro il paterno core \ - ' < 

. '• V< •' • i, v >.\ 

S CENA SESTA. - 



< «\ « 



t; 



% ? 

’ A 



The ti. Froeheo. Nutrice. i 

'A. ,'n 



P Rot beo, eh' in mille forme ' " 

Set pojfente cangiarti , il proprio volto 
Hor lajcia , e le fattezze " \ »' ' 

Prendimi toJ1o,e Vbabito di feruo . 

Dentro a le mura del Re al P al agio , 
Conuien, che voli, e la Nutrice troni ' ,r À 
D' Achille mio .Dir ai, eh e non rètteli ^ ’.i 
La mia venuta ; <? ch'io l' attendo allidòX ' 1 
Protheo. m.ì «.r «v •* 
P enfiamo, di qual feruo-, r 5 - A v. r 

Deggio prender l'imago ,* »\ h 

Merauiglia,e folletto, - x \i * • «v. ’ V. 

iVtffz eónofeiuta fronte \ >• *-• . - va vu T 
Porger potrebbe , entrando in regio tetto* 
Theti * v .Wa 

A tempo auuijiyò Protkcoi \W A V- A 
Non tifouuien delGiardinier,che l'anno 
° v D z Ci 
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ATTO PRIMO 

Ci venni incontra,^ ad Achille mio , 

Che li parea fanciulla entro il Giardino 
Donò due tom^ d'oro, 

Chele ferbò nel fieno* alquanti fiorii 
Protheo. 

Dì tu quel vecchio curuo,il quale appoggia 
lldebil fianco à vn b a fiondilo ì apunto 
Mi ricorda, cb’d tèporfe le Rofe , 

Mi Re con Gelfomini , & Amaranti . 

Ha il pel canuto, ma viuace è il volto . 
Trace penfo,cbi fia ; barbaro è il fuono, 

E ridono le genti allhor , che chiama 
Artomufia,la nobile Artemifia . 

Theti . 

E’ dejfo ; fingi dal Giar din venire ; 

Porta teco dt frutta vn canelìruccio ; 

Dir ai, che l por ti ad Aliterfa,ouero 
Dì la Nutrie e, come piu i* aggrada 
Di Deiopea-j. 

Giunto al P a agio, a la finiRr amano, 
Piega toRo,cbe fei ne l'Atrio grande, 

E vd piu a dentro . v 

Vn Portico vedrai d'alte colonne 
AlabaRrine ; 

E in mezzo à quello vn aurea Porta > e in • 
Stan cento armati ; quiui ( torno 

Del Re fon le figliuole, e quiui è Achille > 
Et Aliterfa , la fedel Nutrice . 

> Protheo. 
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SCENA SESTÀ . V n 
Protheo. 

Tanto faròtlafcia il penfier » òTbcti , 

A Protheo fido ; 

Che non folo repente il corpo mio 
Prende forma nottella » 

Ma ne le Regie Danze , 

Nel medefmo momento , ardifco dire , 
Penetra ,e mtra al par di face accefa \ . 

Nei Gabinetti afcofi, 

L 1 opre furtiue,e quanto 
Auuifano tra loro , < . > ; 

UotiO)& il maltalento , , . ì 

The ti. 

Vattene dunque . Io fola ... 

Tra tanto qui m' arre fio ; 

Ohimè laffa,penfando 

Qual in me fi compiaccia il crudo Tato, 

Fulminar da le fìelle ira , & orgoglio . 

E con quanta pr e Dezza, 

Del turbato Oceàno , 

Decimi le procelle, 

Per mandar le più crude in quello fino « 
Perche mofìrarmi fol cotanto bene , 

0 Re del Mondo! 

Perche darmi tm thè foro 
Stpretiofo,ecarc, 

Per tortomi fi toiìo l 

Io fon pur Diua , e nacqui 

Per menar i miei dì tranquilli, e lieti » , 

* • - D 3 Senza 
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Senza mai tema di mvrthle affanno . 

Abis ftoc rìauueggib , il Cielo ' . 1 
A me porge l'ambrofia , ; \ 

Cibcr d'eternità , pere h' al dolore 
Eterno de Binò di Tbeti il care. M , . i 'i 
Fato crudeli Ma qual vegg io dal lido , 
Venir alto Signor h Sie laureo crine 
Porta Regia Corona . O quale afpetto 
Di magnanimo Heroe l qual portamento ! 
Mapar me fi a la fronte , ofcuro.il ciglio 
0 nobil merauiglia l al verde Pino , > 

Che la fr ondeggi a, ac co fìerommi;e in taf 
Grato mi fia il veder mentr'ei paleggia , 
ComilrealfoJJtègo ingombrali Campo. \ 



SCENA SETTIMA. 



|Xl' 



Ombra di Laomcdonce. Theti. 

«*.' *.>.'• v,i , \ 1 ». t* »*. :* 

D ImmijòDonagenttlyin quefle arene » 
Saprefìi,fe pur dianzi, v . .<• 

La Regina del mar tmpr effe l'orme ì 
Il mi riuelafe veduta bai T he ti . .. 
Theti. 

Che bramiyalto Signor, da Tbeti l 
Laomedoncc. I o vengo. ^ *. 

Per voti offrir le ye fono; , . \ ìù-vcì* 

O per dir meglio , fui Laome doniti \ « 

- . . • • 

Theti. 



Superbo Re di T rota . 

».v ■" r C 
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. » . . Thcti.v * . 

0 Rè Troiano , r v . - • v 
Beco la Dea, che cerchi : ma non quella^ 
La tr onerai, che fu pria,* che la Nateti 1 . 
D'Argo paJfaJfeinColco à far l'acqui fio ' 
Del, Vello <£ oro con gli Greci Mero* v v 
Al RgedelaT hejfaglia , ■ v. va'* 

Gioue allhora fpofommi *, s . 

O me 4 o lente, à morte ! v i 

In quel mede fmo punto »‘. w ’ Sìvv: 'w 

Profetando le Parche à la mia Prolca yn 
Su l fior degli anni , il dì fatale , tipetto 
M i trapaffar con le parole inguifa s. i \ 

D ’ acuùjfimo firal . Non fon più quella *' ; 
Ombra gentil, volgi i tuoi Voti altroutA 
Laomcdóntc. * -■t.mi'wì 

A te dal Campo Elifio ; 

Ch'il Re de POmbreil mi concede, ò Dittdp 
V engo , e la fronte adoro * 

Che di cele fìe honor fiammeggia 9 e puote 
T ranquillar POceàno 1 . :v ; ’ . : • 

O fe del Regno mio PaltapoJfanza \ 
Ch 3 allhor lafciai, guado lafciai quefP aur 
E quella luce,bor mi rendejfe Gioue / (rai 
Quai Vittime vorrei , e quali odori 'ì 
Offrirti\e in riua al M ar, qual rie coT ém- 
pio , • 

F abrieberei al tuo poffente Nume l 
M a folo in mezzo al cor d* Ombra realtà, 

D 4 Viue 



Digitized by Google 




5 6 ATTO PRIMO 

Viue nobil defio\del re fio è ignuda . 

Pur fe quefto fi àgrado\ e ben lo Spero\ 
Per òche accetto è il core 
A voi Ditti immortali , 

Più del marmoreo Tempio » . — 

Tbetinon riguardar il mio Spergiurò , 
Onde offefi Nettunno;il qual di mura 
Mi cinfe T roia\nè di Pari il cieco , m 
Tipiaccia rammentar f ingiuria grane i > 
Precipitò fe Beffo » • 

Ne f incendio d' Amor il giouanetto, 

E ? vene ancor la Patria il fallo accufa . 
Ma f riguardi doue * . ' 

Quel fior digiouentù venne à languire . \ 
A la menfa reai Jlauafi quella > v. 
Inchinata beltà da IV niuerfo , 

Che Gioue iReffo bauria abbagliato, epre - 
E incontra le fedeua (f°V 

Il Meffaggier di Troia ; 

Quiuifragli fioSpiri, ~ v • 

Frà i dolci fcherzi\efrà cortefi inuit i, 

Fù filettato al fine y 
E di pallor dipinto * • • 

Diffiy trà morto,* viuo , 

Ccffa le piaghe Amor, Paride è vinto . 

Sottrar il piè da ì'amorofapania , 

Non fipotea menti* la bella Argina * 

Hor dolce fauell andò : horforridendo , 

M andana al cor con tante fiume il volto - * 
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Dunque pietà per la mia Regìa , ò Ditta. 
T i fìr ingay fe pietà Laomedon te 
Ruote impetrar. Ma non la chiedo io/o lo, 
/ miei grand* Amache la gm fra i Lauri 
Stanno/ de 1 Eli/io in riua al fiume 
EridanOycbe bagna i prati ameni , 

T i chiedono merci concordi . O Dina , 

Ad AjfaracOyad lloya T eucro%al grande 
DardanOy che fondò la ncbtl T rota , 

Nonio negar . 

Theti . Che pojfo 

"Per la Rirpe re al far io di T eucro : 

Per quella tlirpe y a la cui chiara gloria 
Nonfia, che'l tempo mai tenebre asperga . 
A sì grand' Alme , nulla 
Negar fi deue^j. 

V n animo gentil farfi re filo, 

Ouefi alto Meffaggier s'inchina, 

E Sprona col parlar quafi cele Re , 

N on potrà mai Laomedonte chiedi . 

Laomedonte. 

C he dal haRa fatai Spenta non fia. 

D' Achille tuo, l* alta progenie mia » 

0 quale hauran conforto , 

La giù l* Anime grandi , 

Se queRa Speme io porto ! 

Quell* atto ondi io fui poco 
Denoto, e riverente 



5* ATTO PRlMt* 

A ìintjfabil nome, ... . 

Di lui, che regge il Mondo,. : • * . T 

P dico Jl mio Spergiuro è già punito, v 
E l'-antorofa preda \ -.-vr \-.w •** 

Fatta dal Frigio Ambafciatorin Grecia* 
Fia ricondotta da pieto/o , e catto, 

E vecchio . Padre ifiafiAncbife, ouero ■ 
Antenore , del gtutto, . * . s 

E de la Pace Configlieli entrambi. 

Onde fu tolta à la Spartana Regia . 

Ma fe noto è fra noi, che l hai celato , 

Per non. madarlo à Troia ^perche ad&que 
Porger preghi congionti , 

Con lagrime, e foìpir i ! * • •*. 

Non è pago il dejìofe viue ajcofo * .. v 
A gli occhi de * mortali ! • > V\ 

O T beti il fauellar del Greco attuto , - ’ 
C'bor va cercando in ogni parte Achille , . 
E* quel, che ne conturba, v % • 

Et digiutto timor hgombra il petto • v. . 
Agli argomenti; * ■ 

A le dolci tufinghe • * - • '• - • »> 

A lepromejfe vane: à i giuramenti , * 
Preghiantijche'l tuo petto immoto retti • 
Di quel fagace VHJfe f ■ ' ' * » ; 

Da le cùi dolci labbra, • ù v’. • ’ 

Per trionfar de P Alme'. - 

Per allacciar i cori , V t >».* • , . -.u 

Efc e falda inuijib ile catena* 
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0 come c gli f apra, fi non fei. cauta, 

T orlati de le braccia ,e in riua à Xanto , 
Condur colui, che fulminar di Troia , 
j Può l'alte mura, e fpauentar col nome , 

Le falangi de l’Ajìa . » 

Cader può l'alto Imperio bor foflenut » 
Da Priamo gli è ver per man d'Achille • 
Ma ti fouuenga, prego, , v-' . 

Del Vaticinio di Gaffandra, ò T beti ; . . 

Se del buon Li come de entro la Regia 
E ' mal ficuro il tuo diletto figlio ; . 

Deb non fine refe a negli ameni Campi 
Condurlo de FElifio , \ v ^ 

Doti in lieto foggìorno egli ripofi > 

Fin che lAfia,e l Europa , - -, 

Vedan cofi gran fiamma affatto IpenttL^ 

lui Affaraco, & Ilo,e T eucro, e il vecchio 

D ardano io dal Fato 

De Rinati tuoi ferui : „ *à 

Noi , dico , adoratori - 

Di quella Deità, ebe l ardimento . 

De le procelle affrena > * .. 1 y 
llgiouanetto Achille in guardia haurefno 
Thcti. ; ‘ : 

T olio, % cbe nacque il mio diletto figlio* 
Portato fu dou Acheronte pajfa 
Per la Stigia palude,e quiui immerfot 
Perche fua carne fuffe incontra il ferro 
Vn imagine falda di Giornante* 
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6t> ATTO PRIMO. 

Più non lice tornar a liti viuente 
Giù ne r Inferno Regno ; 

Et il Decreto allbora • 

Fu da penna fatai de fcritto in Cielo . 

Sapete pur, ebe Gioue , 

Non (ancella quei fafìi, 

Che tien P Eternità zeloft infeno * * 

0 quanto à me f irebbe 
Grata de Semidei l atta magione , 

Dagli ajfaltijìcura 
Del grand' Alcide ijlejfo ì 
Anime grandi, . 

Grafie per tal defio, tante vi rendo, 

Quanti la gloria delT rotano I mpero 
Ha vini raggiò immortali ardori . 

A quella parte poi del tuo difeorfo , 

Doue gl' inganni del Gampione alìuto 
A me rammentilo grande 
Regnai or de la Frigio, 

Con rifoluto cor così ridondo . 

Cadranno anzi le Delle , 

Che congiura d'aspetti 
Violenti# maligni. 

Giunta mi veggia à tale » 

Chel materno penjìet metta in non tale . 

0 mia vergogna eterna, 

Se mi trouaffe addormentata V'iijfe . 

Dou'io ronpojfo aitarme •• ’ • 

Con le mie breui forze ; - * w - ’ 

« -, Di 
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Di Ciprigna gentile 
Inuocberò l ' aiuto . 0 Re di T rota > 
Ritorna pur à i fortunati Campi , , ; 

Per annunziar al tuo gran Padre } e agli 
Auiy 

Che Tbe ti al Re del Mondo » » > 

Giura per /* alto Piume 
Irrigàtor della tartarea fete , 

Dt non mandar àleT rotane mura . 

Achille fuo . j. . A 

Laomedonte. 

E T roia a T beti, oue Se am andrò bacia . i 
Il mari timo lembo ,indt fi mefee 
Fra la turba del ' onde , 

Vn magnifico Tempio 
Promette yefeguiràto fio l'effetto , 

Perche dt , e notte prètiofi odori 
Sparga la fiamma riuerente à Nume 
Cosi pietofo , Il Cielo •' -■ 

Giri lieto i fuoi lumià la tua Speme ; 

E non conturbi il Fato y 
Gli anni del forte Achille « 

SCENA OTTAVA. 



Pro che o. Thecf. Nutrice. 

O Nobil Tbeti . .. 

Theti. E di che ridi i 



Pro- 




éi ATTO PRIMO 

Protheo. ; ' •' T ; 

jy Aliterfa i/o rido j ‘ ‘ 

Che di viti a perduto ha il Fee chiarello, ; 
Che le portò le poma-». ' 

Theti. 

Ocomeprefìo *" 

Sei ritornato Wrotheo.Vfciua 
Di c afa, e già dir zzati erano ipajft 
Al Giardino ,* degli anni ella non ferite 
I Igraue pefo. Theti. Accennai ' 

Che venga qui . Non vedi , 

Che ? bai tratta del fenno l 
Ab ben poteui. 

Non Sfogliarti l’imago . ^ 

To fio, c'hai fatto traueder,ò Protheo, 

B tutenridi . 

Protheo. v » 

0 Danna, prego , * •• * 

Che af colti» e Cleopatra J \ - 

■'/.* v ; Nutrice. 

0 Diua , e quanta gioia »: . 

A la prefenza tua prona il cor mio . 

Theti. 

Cleopatra m* appellaci tempo fammi 
DiJJìmular la Deita . Di tof to. 

Il mio diletto Achille^, 

Che fai de la mia Speme, 

Qual none Ila mi recbii " V V ’ 

. . • - ' \ ■ \ ! •ili. 

Nutrice. 
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Nutrice. - * , 

Poiché fa fi mi sforzai*.' . . . i 

Dirotto à Cleopatra > 

/« [empiici parole ; 5, sci' w\ ;.. v , .; * 

Afa di dolcezza ignudo. Achille è me Rovo 
Achille è di Cbiron difcepol vero . , ... 
Tanta fierezza fua fotto.fa gonna , \ 

Malpuàcelarfi.lo fempre, .^ 

Difono eil fianco :l' ammonififivilprego:. \ 
Con le lujinghe mie,cercp di far fa , C\ 

PI acido ^ mite/, ma ritormnsfèmpre U. 

Do»? I* inchinati naturai talento , < v • « il 
Et i fupremi lumi»' . v.v<j c^v ’> • V -óW 

V obietto , che rapifce fi cor, norfpuote v > *. 
Star afiafo in quel butti. ; t v*.,. . . ... J 

T otto, ch J alcun defir la dentro è forte, , L 

L ih erta grida , e Menare hi a non vuole » 

E tr alucer fi ve de .Vi *>vIV 

Ne le pupille ittejfe , • • v »• A »* - % > J 

Se lo preme il filentào ; e ne fa fronte r, > 

Ha perpetuo Oriente . w v 

T 7 © quanto iopojfof) mia Signora, e Diva ; 
2 “ pojfo chiamarti in quello lido, ■ \ . 
Segretario d 3 entrambe; e le Compagne , 

O merauiglia , le Compagne ittejfe \ \ » «. > 
Deidamia, Lucilla, & Arfctrijfia, u 



Figlie di Lìc 0 me de, il Capitano, 

Nei lor vezzofibatti ><?. t&quxik treficbe,<.:\ 
Conce ffe à le fanciulfa,\ u v ' ■ « *' 

*1 tv : 1 vj V fa • 



V 
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Vfano di chiamarlo ,* 

Che la tenera età qual innocente > 
Moffadal Cielo, anch'ella 
Ricono/ce talbora * - 

Gl* impeti fortunati . 

Argomenta tu Madre , 

H ornai l 9 Indole eccelfa . . .. 

Souente allhor,che già la notte è ferma p 
Per temprar nel ’ oblio gli crudi affanni » 
Del letto in fu la Sponda , 

M' affido à contemplar la Regia fronte 9 * 

Et horgl ’ inuolo vn bacia: 

Hor di pianto vna Siili a , 

Sopra il bel vtfo cade ; 

Chi'l crederebbe , ò Diua , ancor in quella 
Stagione di ripofo , 

Comprendo da gli Speffi 
Mouimenti del corpo , , 

Che ne l ardente petto , 

Combattono i fantafmi » 

Et che Mormo nel Campo 
Di Marte i fieri giuochi 
Glirapprefenta . 

/ Thcti. 

Come fcoprir può tanto , 

Il tuo faper » à Donna ì . . 

Natrice . 

Pur troppo il veggio, e pofeia , 

Egli il mi narra tiieffo . 

Ohimè 
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Ohimè, fon già tre notti , 

Vare a, chef ree affé 
In guardia, com*vfanza 
E 9 del fiero duello ; 

Et logli ruppi il fanno, e dìffi , è figlio, 
T’affliggi ancor dormendo l&ei co lingua , 
Che parca feompagnata 
Vur dianzi da le Poppe, à me rilpofe. 

Più bel fogno del Mondo , 

Mamma mia dolce, hò vi fio . 

I Padiglioni à T roia , 

Di noilra gente, tutti , 

M ’ eran prefenti . 

Era miofommoguRo, 

Mirar lefchiere armate. Il Mar, le Torri , 
Grandi, grandi Giganti, 

V ole a più dir, ma il f wno. 

Amico del filentio, 

I fenfi à lui fogetti, 

Incatenò di nouo\ ondagli all botta 
Con la dorata chioma 
Ingombrò l'Origliere, 

E il balbettar fimo . 

Sdegna la fronte altèra : 

Sdegna quel regio petto, 

C he lo Rimi la gente. 

Per la conocchia nato . 

Theti. 

Dunque fie nato folper ! aJfre doglie 
> E De 
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De la mifera madre . . 

Natrice . 

Ver tribolar eì nacque , 

Chi V ama , e chi l ' adora . 

O Defìino crudele . ^ , 

E qual pietà m* accoraci 
Ancor tu Garzonetto , 

C'bai nel petto il Dialpro , 

Nè conofci la colpa 
Del rio co fiume , & alpro, 

Romper a duro /cogito 
Vedrai, vedrai ben folio 
La tua vita gioiof a ; 

Che chi tribola altrui t fe non ripofa . 

Theti. 

Tornai Nutrice a la re al Magione. 

Và feco Protbeo', e quando 
Siate dentro a la foglia t 
Fà f chel fembiante prefo , 

Habbi del vec chiarello . 
lo non parto Jì follo . Ite felici. 

Nutrice. 

O quai tempelìe ! hai laffa , 

Chi più Iperi ripofo 
De le faPicbe tante > 

Se il cor don' è grandezza, è non curante . 
Protheo. 

' T aci ti prego , d Donna—, , 

Opportuno è il fUenùo\e fìudia il paffo 
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The ti. 

Mifera , che far dtggio là chi fi volge 
J n tanti affanni per conforto The ti I 
Di cui , laffa , i penferi 
L'amaro ajfentio horpafce . 

O fio da voi poteffiy ombre fuperbé 
Degli alti Rè T roiani , il mio figliuolo 
Mandar la giu ne le beate feluel 
M * inuidia HCiel cotal fidanzai , hor 
quando 

M onpiù Laom’donte , 

Vinto da l* auaritia,sì Spergiura, 

O Cithere a gentile. 

Sola feila colonna in cui s'appoggia 
Nofira Speranza . Ma fe mai facefìi 
A l'indomito Dio , che con lo fguardo 
Impallidir fa il Mondo, hauer coSìumz^, 
Qual ficonuiene à /' amorofa Scola 
T enero,e non crudele ; 

D e h fa -D tu ag entil, ch'io Theti in Stiro 
A mano, amano b or veggi a, 

Frale Regie fanciulle , 

Poi te l' arme in oblio , 

I n Deiopea di Lenno , • *• 

Stabilmente cangiato Achille mio . 



t • 

E $ Choro. 




<** ATTO PRIMO. 

C H O R O. 



P Atrio, felice è S tiro ; , 

Volga/ pur in giro 
Naue ne l ’ alto Egeo , 

E cerchi ogni pendice x 
Di quefla piaggia amena , 

Non troverà più bella . 

Seia benigno Della , 

Qui conduceua Orfeo , 

Qui il core baurebbe, e il canto, 

Benché morta Euridice , 

T alto da gli occhi il pianta . 

Più gli amor oji [ìridi , 

In sì/oauinidi , 

S 9 odon,cbe le procelle 
Del mar, ch'intorno errando , 

Rompe ài natiui /cogli 
L'onda, eh' in Ciel minaccia : 

Qui di Mortela faccia : 

Qui l J armi horride,e felle , 

C'boggi turbano il Mondo , , 

Non /copre il Sole ; Ubando 
Han da l' aer giocondo. 

Se tanto à Licomede , 

Fauor il G/el concede, 

Cbe'l /uo bel Regno /a 

Senza timor di morte, 

. — ~ Hor 
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Nor#he gli Argini legni 
Solcando il no diro Mare, 
Portano doglie amare 
Ad empia gente , e ria ; 
Perche T beti il fuo pegno , 
Di citi teme la f irte , 

Non faina in quello Regno / 

Se al pargoletto Achille , 
T endono infidie mille , 
Solamente gli Argini , 

E à lui perdona il Fato } 
Non de l* afflitta Madre, 
Qui mai temer d' offef a, 
Che la Regia è difefa 
Da gli alti eterni Diui • 

Ma fe poi cantra il figlio 
L’ifiejfo C ielo è armato , 

Fie vano ogni configlio. 

I n tanti beni , il core 
Si procaccia dolore , 

E vi mefce l * ajjentio ♦ 

Ch a il crederla di noi , 

Che Glauco il Re fecondo 
Di fuo voler fia muto , 

E chefimiglivn bruto, 
Colperpetuo filentio ! 

Ma del nafcente Sole , 

CE adoreremo poi, 

Poco parlar fi vuole . 

Fine dell’Atto Primo. 




• * j \ 





ATTO II. 

SCENA PRIMA: 

Theti. Protheo. Venere. 

N O» apparifee V amor offa Dea j 
NelT empio fi trattiene . 

Protheo. 

Senza dubbio ella è quiui i 
S' inpiacer è di Theti, 

Io vado à ritrouarla. v 

Theti. 

Vd Protheo , e dì > che coll'affètto ioprego * 
Cbe'l mio venire attenda , e fi ricufa 
Cidycbe per me fi vuol, fa ch'ella fdppia % 
Che di Nume fi grande. 

Non pur T autorità', ma i cenni adoro . 
Ma che veggio? 

Venere. 

Sì tofìo > ò cara T heti 
Con la Nutrice bai fauellatoì 
Theti. 0 mai 
Parlato non le hauejfi . 

Venere. 

E quai parole " . . 

AmariJJìme afcolto! 

• Theti. 
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T heti. • 

Cop trafitto il cor m?ha quella lingua* 
Cenletrtfìe none Ile 
( 0 mia nemica forte ) 

Ch'io prono in me lo fi empia 
Di qual più cruda morte. 

E cura disperata Achille mio » 

Madre d ' Amor, habbiam perduto Achille, 
Venere. 

Dunque /’ Armata Greca à Troia ilporta / 
Dunque i crudi Guerrieri , 

Quel bellijjìmo fiore , 

F uor de la dolceChiofira hanno rapito ì 
O pur egli medefmo 

Segue il talentone he gli Sprona il corei 
Che la mente gl -3 infiamma , e già fin vola l 

Theti. 

E' nofìro ancora 
ìl diletto F anc tulio : 

Ma degli Argini picche de la Madre: 

Piu de l 3 a fiuto V lijfi , il qual s 3 ingegna 
Troncar la vita fua nel verde Aprile ; 

Che di T heti bramofa , 

Ch'ei viua infin , che'l Cielo 
Glifi volga benigno . 

Venere. 

FI abbi Jperanza . 

Del defiderio tuo, chi tidifpera l 
/ / nofiro aiuto , 

v E 4 Forfè 
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Forfè vano non fia . Ma contai prego, 
Ciò, che la cara fua Nutrice ha detto . 
TheCi* . 

Ch'egli è perduto ; ahi lajfa . 

E che mette egualmente in non calere 
Le ricordanze mie', le mie preghiere . 

Che fifàgrande, e d'Aliterfa cara 
Nutrice fua pià nónfà fiima: Nulla 
Teme la V eccbiarella il fier Garzone * 

Che nel Sembiante fuo fempre fon conti 
Gli alti spirti di Mar te, e il fiero lume. 
Che pon filentio a chi lodar fefiejfo 
Di coraggio prefume i 
Ch'a gli atti, al moto, al fauellarf miglia 
Quel crudo Dio ; & che talhor Jofpira 
La libertà,? Lauta su le M ontagne , 
Quando Chiron Centauro il conduceua 
A l'h orribili cacete, per nutrirlo 
Di midolle poi d ' Or fi, e di Leoni * . 

Epuri ' amato figlio allbor, ch'io cinfi 
Le belle membra di f emine a velie , 

Mi baciò lagrimandò,e mi promi fé. 

Si come il volto mio, coji la voce 
Materna bauer impreffa in mezo al core • 
Fattene, mi dicea, rafciugail pianto > 
Diletti Jfim a Madre . 

Per quelle luci, ond'à mepioue il Cielo 
Infinita dolcezza { 

E per le Poppe eburne , << ■ ■■ 

Onde 
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Onde mia vita crebbe ; 

E per la man ,cheriuer ente io bachi 
La miafè ti prometto ] 

Negli atti, nel parlar, nel portamento, 

C ome fon nel ve Dir, farmi fanciulla . 

E le Compagne mie mi crederanno 
(V erace è quello dir) la Deiopea 
Figlia di Cleopatra, che maniere 
Dolci beuue col latte , 

Di si tenera Madre . E qui poi fine 
Haueangli abbracciamenti . lo confolata 
Mi parttua da lui : da Licomede ; 

Da la fedel Natrice . 

O qual vicenda 
Ho ritrouaia / O Protheo, 

A Citherea di tuf e m'hai veduta 
T elìè fmarrirgli Spirti, e fe di morte 
Era dipinto il volto * 1 

Prochea . 

Dina di Cipro, à tè fia lieue imprefa, 
Imagmar la doglia , 

Cb 3 in quelle luci ho villo } 

Che fai quant’è pojfente 
Ne le materne vifcere V amore * 

, Arde a gli Ipirti , e depredaua il petto 
/ Igrauijfimo duolo , 

Con impeto sì forte. 

Che lo lì am e vital tron cato b aurebbe , 

S 3 in Dee regnalfe morte . X • 

Coti 
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Cosìtalbora fuole 
L'ingrata Luna far languir il Sole. 

E ancor in me commoffo , 

E eri a pietà de la mia Diua il ciglio , 
Erafi alquanto ; 



Et erano quejì' occhi 
Caldi dal fuoco, & bumidi dal pianto • 
Venere. 



F ac cian tregua i fofpiri ; 

Non tormentin più l'Alma . 

Hor magnanimaTbeti , 

Quel sì temuto imperio. 

Che net fuperbo,e ribellante Egeo, 

De le procelle infanta,’ 

Le feditioni acqueta in <vn momento 
Ponga freno àgli affanni : 

Nonfoffrir Dea , che da l'antica fpeme 
Abbandonato refìt il c orientile . 

V vo ' ebe ti minacci 



Forte col ditole la Fortunale il Fato , 



E congiurate fan tutte le Belle, 
A te non lice il dire 



3 on difperata%e voglia bò di morire . 
Alimi reai non paue , 

Ben cb 3 i\terror fiagraue ; 
Lafcioyche non è grafìe 
N emb o,cb e fol balena, e non percote: 



E finifee il tormento , 
Col far al Mondo vile 



Bat- 
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Batter tipetto: impallidir legate . 

Theti. 

P er gli detti , ò Ciprigna , 

D'Aliterfa Nutrice , 

A tal fegno conquifo 
Riman que fio mio core, 

Che di falute ogni fperanza è morta . 
Infomma è àefiinato, Achille mio, 

Dal FatOyOue l ' attende il Campo Argiuoj 
E i Re fratelli a laTroiana guerra . 

. Così volgendo il [ufo, 

Prediceuan le Parche il primo giorno 
De le mie Nozze ; 

Conia tremola voce. 

Cantando le T enzoni 
Del F dncìul gloriofo, 

Che'lprofetico Lume, 

Su la riua di Xanto , 

Senza nube mofiraua à quelle menti . 
Accefe a lo fplendor,chegli alti abijjì 
Scorre d 3 Apollo i fìeJfo , 

E allhor le lodi ìntefi 
D vn Capitano egregio , • 

C entrambe vnifce,e la fortuna, e Parte 
Et dal fenno di lui efeono prone. 

Che merauiglia fanno à chi Vaf colta * 
Ancor nel cor mi fuona 
Di Lacbejì la voce. 

Che dice , ò Regia fpofa , 

Non 
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Non vedi, ò Diua 

Ch'à vn pargoletto Heroefior degliHeroi, 
Che ruppe la catena 

De' cari abbracciamenti ,e quajì abjorto 

Fu nel materno pianto, t 

Pria di metter il piè /opra la Naur, 

Non vedi , che dal Mar l'alta Montagna 
Di fonti amena , e di cipreffi verde , 

Scoglio del dì nafeente Ida gli mojlra ! 
Indila Regia addita , 

Cip è foBegno de l * Afta : 

La Regia , eh' è difefa 
DalTigre,e dalaTana : ' . 

Dal freddo T ermodonte t 
Dal figlio de l’Aurora ì 
Quefli fon Citb ere agli acuti dardi , 
Che fan profonda piaga entro il mio petto . 
E' morta la Speranza . 0 Protheo caro , 
Al Carro glt Delfini 
Fa legar prefì amente . OVener bella 
Ti lafcio , efeguo il Fato . 

Aer felice col bel viuo raggio 
DiCitherea rimanti . 

E tu Regia fuperba 
Di Licomede, à Dio . 

Venere. 

Adunque i p affi àia Marina / à Protheo , 
Riteniamo la Diua . Vfa la forza. 

Ma riffettofa,e mite, 

Perde 
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Perche s arredìi tl piede . O crudo Amore , 
Cosi per mio tormento , 

J n men,che non balena , 

Le piante impennile ;l core / 

Protheo. 

Diuane lafci 7 ò Diua , 

.Dunque si lacrimoja 
Sarà la tua partita 7 è piè fugace , 

Perche tù muti del non troni pace . 

Ma che teme la mano , 

S tringer /aerato Manto , 

Sepietofa è la forza l à Dea di Cipro , 
Comanda, chefia T heti 
Prigioniera d 3 Amore. 

Venere, 

L’amor del proprio figlio 

Forza le faceta . Se materno hai care, 

OgenerofaTheti , 

Al Fato lo dimofìra , e non s* adiri 
Contra di me , quelpetto,che circondo 
Con l 3 amorofe braccia . 

Thcci. 

Lafciatemi languire ; 

Hor,cb 3 è perduto Achille , 

Lafciatemi morire . 

Deb cari amici, almeno, 

Lafciatemi fuggir mentre vedete 
Gli acuti (fimi Arali , 

Venenofi,c mortali* \- , . 

Onde 
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Onde nel petto mio T afpra vendetta , 
Crudo Defìin faetta. 

Venere. 

Raffi rena i begli occbi,ò nobìl Dina j 
Pon freno al pianto . 

T heti dunque sì credi a Citheréa ! 

Porgi la mano ; Ecco la pura fede, 

La qua\ farebbe al ruinar del Cielo , 

( Per quello petto il giuro ) 

Stabile, e ferma. Et al candor fi ve de ; 
Grauifci il nobii pegno, 

De P Amor fatto cieco al tuo Jplendore. 

Theti . 

Ecco la fredda mano » 

Cui non dà moto il core ; 

Ma quel dolcepirlar, ch’entro il mio petto 
Manda fpirti d? Amore . 

Venere, 

Donna del Marcio giuro 

Farti veder mirabil proue . Adunque 

Nota è fipoco a tè ralta poffianza 

Di lei y che con lofguardo 

Del fuo ridente figlio, 

tìor di Gioue, bor di Marte , 

Quantunque fian d’ira fatale armati 
Contragli empi mortali , 

Scote la dejlra de 9 fulminei lìrali ì 
Nonfai,cbecofa è Amorfe in quante guife 
Doma fuperbo il corei . . . 

Non 
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Non faiy che l'ornamento 
Del' Anime felici , 

Nobil dono è d’ Amore? 

D'Amor , che di Saturno 
Malinconico } egraue , 

Ben eh abbia mal talento > 

E machini forprefe 
Dì Cittadi,e Fortezze , 

Et in fuo cor difegni 
Metterfojfopra i Regnii 
Puote fua voglia far ogni momento ì 
' Prendi quefìo mio Cinto , e mentre in , 
Vedi il color gentile , (lui 

De l'Indico Zaffiro , 

E tante accefe fi e Ile ; 

Non creder ,ebe Jia cafo . 

Con quefìo hor cingi il pargoletto Achille; 

Indi ficura dormi y 

Zelofa Madre,infra le Nani mille, 

^ Theti. s . 

M a dimmi la virtù, Ciprigna bella. 

Del belliffimo Cinto . 

0 ce Ielle color y e che nel vero, 

^ Degno fei nel tuo Campo hauer le fìelk l_> » 
O dono di colei degno , che accende 
La sii fra igiri eterni 1 
Lì e la flagiony cbe*l Sole - 
Lì on ancor natojouer fepolto tace , 

C osi benignai e luminofaface .... 

Deh 




fio ATTO SECONDO. 

Deb conta , ò Citherea , nò cfo farpuote 
D’ info litote fìupendo , 

Ilpretiofo Arredo. 

Venere. Il Sacerdote 
Del mio T empio T hirinto à tè divallo. 
In poca d 7 bora lo vedrai tu HeJJ'a 
Giunger in quello lido. 

Coni' onde / alfe vfa laudr le mani 
Prima d ’ accender gli odorati Ine enfi 
A l' amor ofo Altare. 

T olio verrà ; rimanti y 
Segnato è il dono mioytranquillaTbetu 
Theti. 

Comincio a tranquillar } egià penetra 
L'alta I mago del Cielo 
Con la fua forza per lo petto al core > 
p i primi frutti di cotanto amore , 

Che dolo ijfimi fono 
Gufìa /’ anima mia. . 

T antegratie ti rendono Vener bella> 
Quant’ amor ofe felle accoglie il Pelo, 
Onde ricca mi fai à vn tempo,e altèra. 

Ma non fuggir , 

Protheo . 

0 come prefio à i lumi 
Innamoratiti fuo bel vifo inuola ! 

V uoiy che fi vaaa verfo il T empio > òpurt 
V ogìiamo attender qui T birxnto i 
Theti. Andianne 

Per 
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Ter la Brada del T empio . 

T ofìo,cb' à gli occhi corra il Sacerdote » 
Noi torneremo al Hdo . 

** * * \ 

SCENA SECONDA, 

• 'V, • • 

Re. Fanciulle.' Xantippo. Glauco. 

• * * • % ■ t 
• i 

G Latteo non apparifee 
Ne la re al preffenza ; 

Ben Jt conoffe e , che l o /guardo c intefo 
Solo in obietti eccelfì, & immortali , 
Mentre ,cbel varco chiude à le parole ; 

Et il diuin MaeBroy ■ 

La verace dottrina al cor imprime . 

0 ben nato fanciulla, * 

Di cm la mente fciolta . . 

Dagli affetti terreni 

Con la /corta fedel , onde non teme - * 

D' le aro audace* òdi Fetonte altero - 

/ / lagrimeuol caffo , - 

Scorre gli Etberei campi ; ... t.:. . 

Et hor contempla j e adora . i r \ 

Ter coffa da fiammelle . . 

Amor offe >e beate , . . 

1 1 Motor de le Belle : 

Hor mira laCatena,onde legati 
Furon da Rimagli elementi , e il Cielo , 

F Da 
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Da quel? eterno F Qbro t acciochefemprtj> 
Sia di viuenti Seminario il Mondo. 

Gioueringr ariose he mi diede infqrte , 
Tra Filofofiil primo, e de Rino Ilo 
Del mio Glauco gentil Padre fecondo . 

Ma qual dimora fa noiofa , e lunga , 
Fuor de la Regia sì gr and* h uomo! lo ver- 
T pflojch’ei fia tornato* , . (glio> 

Fregarlo , e he dilfenfi 
Col mio diletto figlio i 
Onde ri fioro ei prenda } 

Ne l'antico filentio alquanti giorni i 
Che l are otefo anch egli > * 

S'in lui fuffer il fenfo y e la loquela j 
Al duro Sagittario 9 , 

T albor direbbe allenta * 

Faralloil buon Maefìrtb - 
In gratia del paterno antor 9 che l angue. 
Xantippo. 

Ecco il Re mio Signori II Re tuo Padre> 
Glauco non miri ! ■> 

Glauco» 

L* attica tuafacandùb , * * 

Generofo Xantippo» -, 

Hor me tacente parli. 

Xantippo. . " 

Il tuo fede le y . '.v.' . . , 

Quanto per te fi vuol di far è pronto « 

T ìt colfilent io adorno, . . *> •• *» 



\ 
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De l % vfata mode fiia,ond' egli f 'affi « 

Amabile ,e fiuero, al Re finchina . 

V e di là le Fanciulle ì loti fò fi alino r : r 
V à fu r auuifo , e s'al parlar f imita ■ ; / 
Lucilla ,& Artemifia , che fai quanto \ - 
Amante ciancie, e’igioco', ■ , : 

Come Spartano, tu rispondile gioca. 

Copra nobil rojfor ambe le gote , 

E chini à terra dolcemente i lumi . . 

Non guardar bieco,accioche alcun fiorrifo ; 
O qualche feberzo de le fuore amate > 

Mi fio con vn f ? Spiro , . • < 

In cote Sìa tua bocca » 

Lampeggiar non f ac effe ^ .... 

Intempefiiuo rifa . 

Il Re tuo Padre 
V i fio l* atto leggiero, 

Non Fbaurebbein rispetto • 

Souuengati, che mai 

Non condennò la Corte, ; . 

tale, di pazzia, •_*,*.>/'* . 

Chesà per lo fuo dritto > \ H r ~ 

(Quafi m’vfctdi bocca ) ; ?. y, 

Vfar P Hipocrifia ; 

Pur di quel tale intendo , ) A ; Aor. > y; . 

Cb'allbor col manto * di » , ■ 

Quando l ' inuida turba • • • ■> «\ r » •/. ' 

/ Puoi difetti Spia ; * ». • 




*4 ATTO SECONDO 

JB come da veleno > 

Del volto ìufingbiero. 

Si guarda dalfereno . 

Si vuol fingere , ò Glauco > 

JB conofcdre il tempo . 

Accollati , ch'io feguo . 

Dcidamia. 

F/V» Glauco , 0 wj'o Signor , 

Re . C hi lo conduce i 
Dcidamia. 

Il fuofedel amie odibuon XantippoJ 
Re « 

O Glauco amato, ò mia verace imago » 
O come mi confola ^ . 

Il tuo /guardo > e comincia 
U affettato valore , 

Empir di gioia il core l 
Glauco . 

S’in me forge talento 
Di folleuarmi al Cielo ; 

Il conofeobenio ; 
hoproduffero i lampi 
De la gloria immortai del Padte mio . 
Re. ; v • 

Ma tu nobil Compagno 
Sorgi da terra ,e Glauco , 

Stia con le fuore amate . 

Dimmi fedelXantippo , 

Crediam , cbel giouineito 



Sia 
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Sia per far quel b onore 
A fuoi grand' Aui, e al Padre > 

Che già m'annuntia il core l 
Certo indegno non è del nofìro affetto 
Il co fiume leggiadro ; ' 

E godo allhqr,che veggio» 

Che fi confà con lo Regai fembiante 
Il nobile paffeggio,e ilportamento , 

E lo sfarzo i che mofìra il cor gentile. 
Xantippo. 

Nel ciglio» e ne la fronte 

Non leggi Padre auuenturofo,il tutto l 

L'Indole fortunata 

A me par che fia fatta 

Meffaggiera di Palmzs . 

.Re. 

Vuò raccontarti cofa» 

Che fia diguflo» e fu nel cor afcofa» 

Da che narrolla Euforbo . 

Lafcia» ch'io mi rammenti 
l bei lumi del Cielo » 

Che promettono àG latteo» 

Effer d'ognhor fecondi . 

Credo, che non faranno. 

Ben che labile fia quefia memoria , 

Erranti affatto, e fuggitivi . . . , 

Xantippo. „ Attendo . 

Lucilla , > . ” „ 

O fo Ut ario Glauco, 

F 3 Nemì 

. v • + 
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Nemico del bel tempo " 

Lafcia cote fio tuo. 

Arcemifia . 

Taci, che mira 

IlRe\ tu fei fempre fanciulla . d Glauco, 
Non ti caglia de* Libri. E non f accorgi, 
Che parli ognhor co' morti ì 
A quei Vecchioni 

D'Athene , lafcia contemplar la Morte . 

Di loro è degno Radio* 

Nel cui rigido volto : 

Nel cui duro co fiume, & inameno 
Nulla fi vede di gentile accolto . 

E ne la fronte acquifia - 

Forza /' horror ,che tanto il bel fere no 

De la tenera età turba, e contri fia . 

A danzar nofco 

Vientene. Glauco. Nonpofs'io , 

Che gli è pur mio de Rino, 

Che nel Regno d* Amor, e de le Grafie , 
Glauco fia pellegrino . 

Deidamia. _ 

Glauco, ti guardi il Cielo . 

Deh mentre àgli alti Rudi intento fei , 

In tenebrofo oblìo > 

Non pori* amata fuor a. 

Ma dimmi, il tanto ajfaticar, ìhegioua, 
Se il Re, fenza le Rei le, il popol regge ì 

Glauco. 
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Glauco. 

Ver le [ielle, cbé [prezzi, 

O almen non curi molto , 

Ottenne Licomede 

Lume ne l 'Alma: autorità nel volto : 

Deiopea. 

Qual compajjìon nbaurefìiyò buon Cbiro 
O fior degli anni affatto (rie / 

Perduto. Deid. Cbeditùi 
Deiopea. Nulla . Silentio . 

Re. • 



Infomm a, quel grand' buomo > 

Non dico nel faper eguale à Febo ; 

Ma degno fìar fra gli alti Spirti eletti , 
Cui de l ' inuidia non fommerge il vento 
Nel taciturno Lethe\ 

Afferma , ch'egli fcuopr e in Glauco mio , ; 

Animo così bello: 

Genio così gentile : 

Intelletto sì puroy&eleuato, .. w 
Ch'innamora le [ielle ; 

Onde in virtù di quelle , 

Coni* innarcato ciglio, > y> 

Vedrà ben to fio il Monda , X. 

Il mio diletto Figlio , . . . .. » -y 

Fra quanti ne la Grecia , 

£ intorno al bel Meandro , 

E preffo al vago Orante, 

Hanno Diadema in fronte > 



F 4 Anni. 
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A nuli' altro fecondo . . • 

E venerato fia Paltò fapere, 

Infin dagl* Indi, Etbiopi, Giura . . . 

Più fwtunati affretti , 

Di quei, cb' erano il dì, ch*à Licomede 
Partorì la Regina il fuccejfore , 

Non bautr vi fio mai da cfPei contempla 
De i lumi fijji,e degli Erranti il moto . 

Il Sol,cb'è Disenfierò » 

Di gloriati di grandezza, L 

Col fuperbo Leone, 

Da l'Oriente vfc ma. 

Di qui vedi fe i raggi eran felici , s . 

C' batte a Corona d*or Febo in quel giorno ) . 
E mille ardenti ifirti 
Sparge an la via del Sol , di Lauri ,e Mirti, 
Ne P Acquario Saturno era, e in quell' on . 
Spenta la rabbia,&il maligno affetto (da . 
Qual Pianeta cortefe , 

Di così nobil vita 
Indoraua lo Jìame . ■ - - ' 

Ceffata era la fame , 

Cb*in cor fentle auare voglie accefe .• * 

Il celefìe Montone , 

Ne la più degna parte ***• •»' '*•*> 

De lambii magione , 

Accolto bauea cinto di gloria Marte’ ~ 
Marte da Gioue amato, v ' 



Età Ciprigna grato» 

\ C , * 

^ ‘ ; 



. . . . '.V .'h .. 

Ch’ai- 



4 . 
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Ch'allhor col dolce rifo, 

Mofìraua,che ritorno 
F accada quel foggiorno > 

Doue tra molli piume • > 

La grati a ddvn bel vifo 
Farebbe in cor diTigre, 

Amorofo cofìume . v 

TVr fio Pbuom faggio afferma * - . . * J* 

Che 3 1 Dio delquìntogiro, 
damai non farà lento. ■ • * 

/» preparar là fopra 
Di Sciro,al regio Infante , 

Palme , e Corone cento . • * . . 

yfoz/ , ch'ai fangue miof ' " 

Egli darebbe ancora , 

Si come diede a Bacco, ond'ei deriua »• 

Per /<? materno lato , 

Fvltimo Oriente , 

7 Regni del 3 Aur or a\ ‘ , 

MaPimmutabilF ato , 

A lui pon freno , e meta ; • ’ 1 • 

Il Fato, che più forza bà del Pianeta . 

IlTbeforier del pretiofo lume. 

Onde l'Alma fi purga, e fi fà pronta 
Ne le dotte contefe, 

Per far a l'intelletto 
Vn regio donatiuo, > 

Mìraua Cinthia bella in trino affetto. 
Ne l'altrui luce afe of a ... 

Agli 
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Agli occhi de mortali , 

Di Citherea la Prole > 

C orteggiaua la Madre, 

Gioue mìraua con fembiante allegro 
La bellijjima Figlia ; ■ 

E le dicea, fcberzando , 

Che Colombe hai condotte à la tua sfera , 
C'hanno anco in del di mormorar tallito l 
( Se facetia però non è d * Euforbo ) 

Chiufo da V Orizonte 
Ogni mal nato ardore ; 

Di gioiate di iflendore, 

Dolce rideua il giorno . 

Ma fopra tutti bella , 

E intenta a fauorjr d * E li fa il parto , 

Era in quel punto P amoro fa Pie Ila . „ .. 

Gli altri alletti tralafcio r 
Raccontar non potendo a parte, a parte 
La figura del Ciel,che fu tnquell'bora , 

Che Glauco vfcì del materno aluo fuor a. 

I placidi fembìanti , / 

M ifouuennero fol de i fette Erranti , 

C he ti pare, ò X antippo ì 
Xanrippo. 

Qual merauiglia è dunque , 

S‘tn quella fronte , che verace imago 
E' del Cielo, e del Padre, - • . . v 

Ar don due chiare felle ^ . 

Anzi vn preclaro Sole! 

Che 
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Che d* ognhor chiama a venerar le genti. 
Merauiglia non è fe 9 l cor gentile 
Del del innamorato , 

Ha cotanto diletto - >■ ' "* 

Di flarfi in fe romito; *• " „ . * 

Che d' entrar in quel cor ni vile affetto , 
Nèpenfier baffo è ardito . * . • J ' 

Rè. 

Hora dimmi Xantippo , : ' 

Doueper 1‘ ombra à diportami andrete $ 
Xantippo. v -'* '*•* , 

Di prender mai ri fioro, 

S ignor t non fi fauella •' ' . ' v * 

Mifurafql con pajfi tardi, e lenti 
La propria fìanza . 

Hor , cVEuforbo è lontano , 
Eglipenfofofimpre , è fol fi Jlà . 

Sei' affale penfier torbido , e fofcq 
Sii la Lira fà dolci ricercate ; 

C'hanno virtù quei numeri fortori, 

D allontanar dal bel fcreno interno , 

I nembi,e le temprile . 

Re. * v v 

Adunque è fiato in filetari a Cella, 

Da e he partijfi Euforbo ? 

Xantippo. 

Starebbe ancor , ma la pietà io ìforza, 

C* hor venga a r inerir l ' am arto Padre f 
Che doppo G ione, egli qual Gioite adora . 

Re. 
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Re. 

O gentrofa,fa b onorata Prole, 

Onde sfiamma tanto 
Que fio tenero fino ; 

Perche fi Sfa ejfo ile ore. 

Che da Plndole tua prende ri fi oro, 

'Dolci fii Ile di pianto 

Ver fa per gli occhi al tuo bel vifo acanto l 

10 mel veggio , s‘ ingegna 

Con le lagrime vjcir lo If irto, ahi laJJ'o , 
Perhabitar nel petto 
Di lui, che veramente , 

Del Genitor può dirji, 

Verace imago, e degna . 

Sommo Rettor, che folo accenni , e tolìo . 
Corron fenza ripofo 
Del giorno e [iremo a le famofe mete , . 

Per lo liquido Mondo i lumieterni • 

Padre, cb' al Fato ineuitabil forza 
Concedila la Morte', 

D.h fe mai grati odori , 

Vittimegrate offerfi, . _ „ 

E folcirai la pace . 

Del immortai Olimpo, 

Conferua cento lufiri 

11 mio diletto figlio * 

E tua mercede ,il Mondo , . : ' . ■ • ■> 

Qual pie to fio, e qual forte , 

Et innocente, e giu fio 

Sempre 
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Sempre T ammiri , ; 

J5 quei giorni ridenti , 

Che già V Alme ben nate , 

S cendcr vedean dal Paradifio in terra • 
De l’età pretiofa > 

Sianogli elementi . 

Soffrir nonpojfoìche Ragion sì lunga* 
Gli Spirti domi il contemplar fouerchiol 
Il troppo amor di folitaria vita , 

Nemico de le Grafie : 

De la florida età tormento , e lima , 
Temprato Jì a da la paterna voce ; 

Piene entrambi, 

DiP almerina bella, a Tornire amene. 

^ - Glauca 

Obedifco al voler del mio signore. 

Re. 

Turni baci la deRra,ò amato figlio; 

Et io con la finiRra 
Abbraccio la mia Speme^,, 

Che' l cor mi rajferena : 

Che T animo conforta : 

Percb'tl mio labbro afcìutto, 

Di nttouo imprima in così nobil fronte, 
Mentre lo Spirto auampa , 

Humida ss, ma non fugace ftampa . 

Occhi di Glauco mio,voi leggerete 
I ui de la pi età T alte fiamme Ile, 

S e pur di Licomede 

Vi 
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Vi fece la Fortuna amiche Belle. 

1 te f e liciy e vi corife rui il Cielo . 

0 là , Fanciulle ■> 

Vqdafi verfo il T empio , 

Che fe ben l'bora è preda , , 

Del Sacrificio', andremo 

Ver veder gli ornamenti jonde s addobba 

Lamagnifica Mole. 

Lucilia. 

Tbirinto affetta . 

Valtr.hier ancor fitnìl tardanza auttene » 
Cb'eran del 3 affettar tutti bormai lajfi. 
Deidamia 

Lucilla mtAjCome verrebbe il tempo 
Difauellar ,fe tu mettejfi alquanto 
Di tempore! fefar le tue farete ! 
Obcomefet • 

Turche fei la maggior ,e ìlnobtl vanto 
Bai di materno amorfepportar deut 
Quell' etate à cui lice , 

E ne detticene 3 fatti, 

E nel rifo) e nel pianto* 

EargoieggìAre* ' *•- 
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Theti. Thirinto. Prothco. 

• » 

P Aroni veder Thirinto ; 

Egli è deffo per certo , , . 

Il riconofco al volto , 

3 bel fereno > è al nobil Manto 

Di Sacerdote . 

Ob come in lui fiammeggia 

Dolce Splendor, cbe dice infitta fanello**. 

Di chiari fregi adorna , 

E’ quefi anima bella . 

/ mi credeua vn tempo, ò Citberea, 
Ch'ituoifeguaci tutti advno, advno, 
Fojfer così fioriti , 4 delicati, 

C ome la fpofa y cbe di Vizzi cade . 

Riconofco /' errore , ..... „ 

E gentile, e magnanimo /* Amore . . 1 

■Eéto giàs’auuicina . 7 * t^'/^ w 7?<* 

15 / partir quinci , per veder fe l* alma 
Diua Iha fatto accorto 
Delanofìraperfona • s 

E s' egli è vero , . • >. « 

. T ofio , cb’in noi s'auutene - 
Senza dubbio stenta 
Adorator di Deità marina. 
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Thirinto. 

O Dea del Mar,cbe fuggitiva fembri', 
Ferma^ ti prego, il piede, 

Che sì bell' orme fegna . •' 

Qual mia fortuna, e qual benigna Bella 
Ame ti rapprefenta ! 

Deb fe brami , che Jìa felice il corfo 
Del viver mio, confanti 
Al tuoferuo baciar il piè, che preme 
De l'Oceano ,et de le sfere il dorfo . 

Theti. . ’ # J 

Sorgi, T irinto mio, forgi, fe marni. 

Thirinto. ' , ' 

Concedi almeno » ò Diva, . ' v * - 

Che nel liquido tuo Regno vicino , 
lofubitomen' vada f ' 

A lavarmi m Fonda . . * 

Purijfima le mauiy 
Acciò, che degnamente il Sacerdote, 

Che per fiaccar le corna al furor empio, 
Horfiprepara al Sacrificio finto , 

Sparga di caBi odori il facro T empio • 

Theti . . 

Piace mi. Badia il paffo . 

Non t' arre Bar,il tuo ritorno attendo , 

Che r melarti cofe • ' 

Veggio, che V zelo mio fin bora afcofe. 

Infine i ' mÌ£redea,ch*entro à quel petti) 
Confecrato a Cupido, 

Che 
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Cbe digioia, e diletto , 

Spejfo fr ai vaghi Mirti , 

Ver/a vn T orrente àgli am orofi Spirti ; 
Fufs 7 anche il Cor effeminato, e fenza 
Mafchio vigor. Non è cosìiquelì'huomo , 
Se non mentifce il ciglio % • v - 

E Pbgn orata fronte , 

Anzi cbe nò , fi mofìra • ' * 

D'anime bello, e forte . 

Quel poi negletto culto , 

Senza vani ornamenti ; 

In cui viàpiùtch'in pretiofi arredi j, 

V n non sò cbe dì generofo , l'Alma 
Fà manifejlo ; ob quanto 
M' aggrada^ ! 

Quinci la prima etatt~> , 

C’b oggi pur troppo è molle, efsPpio appr&da', 
E negli animi lor ratto s'apprenda 
Come virtute in Pietra pretiofa ; 

La verace modelliate non prefuma 
llgiouine portar d' Apollo il Crine . 

Ouer de le vezzofe 
E leggi adr et te Ninfe , 

Coni purpurei nodi , 

Imitar lauree treccie ; e quelli/ è peggio >- 
( O fecolo infelice ) 

Al lucido C rilì allo " 

Lifciarfi il volto , e dimandar eonfiglio , ' 
Ond 7 acquiHi vaghezza-, e finalmente 

G Rino • 
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aìnouando il co fiume , 4 > 

Delpazzarel Narci/ò 9 . 

tfbe pria la vita Spenta , r, . 
Brama veder, che disonefìa face $ 

Idolatra verace , 

Far fi del proprio vifo. 

Jfe/# * .«w , rfo petto 
Fragile de' mortali , 

Finche di Rofe il Par adìfo infiori 
ha Porta Orientale al Sol nafcente , 

Si trotteranno afcofi 
T alenti di lafciuia . .... 

Pur quando fa di se pompa nel M ondo , 
Enormità sì grande, 

Intimar le doterebbe il Ciel la guerra, 
EilTerremotoaccefo , 

Di qual più fanto zelo , 

Lafiiargli Abij]ì,e Spauentar la T erra . 

Ecco r tede Tbirinto: 

Vali d 3 Amor ottenne 

Il buon feruo d’ Amor per venir lofio. 

0 mio diletto, HCie lo 
Forfè t'bapofìo del mio Regno in bando , 
Ch'indi conpajfo frettolofo tanto 
Sei ritornato ì ; . 

Thirinto. ual verdura noffra , 

O Deagcntil,cbe ti veggi amo in Se irò 1 
Giungi pur bora, ò Tbctiì 

1 hcti . Ambo i Delfini .. . , > 

^ ' Sotto 
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Sotte il giogo ancor fono : 

Guizzano ancor col freno . c ' ’• ' " v 

Io forfè in Se irò , 

Fino al nouelloSol farò dimora . 

Ma dimmi è di fefìiuo boggitravoiì ‘ 
Chela Brada del T empio è tutta fori, $ 
E votiue Corone ornan la fronte 
De' teneri fanciulli ì 

Thirinto. 

Adempie ilgiuBo Licomedeil voto , 

Che f è à Ciprigna à Lucina il giorno, 
C he la Regina partorì Lucilla 
Vltima figliai che chiamar Lucilla 
Volfe per la memoria 
Del dhebe le fue luci 

Fur quafi Lpente dal amaro pianto ; v 

Afe tutte non potendo 

Mirar la lunga morte 

Del dolor ofo parto ,allbor, che giunta. 

Die e ano icircoBanti , 

Per la mifera Madre , 

FJfer l' bora fatale . : 

Se ben po i ritornato il Sole in T auro , 
Cominciando à languir la bella Elifa 
V n altra volta ; il Fato, 

Di propria man cóperfe 
Gli occhi di notte ,& di pallori! Volto» • 
Il Re pietofòquindi • ' ; 

NellboraiBeJfa, che Lucilla nacque* 

?” G x Vf* 
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Vfa tre volte l'anno andar al T empio \ 
Con le tre figlie d venerar Ciprigna 
In quefìo giorno dona . . . , : 

Colomba d t oro à Citberea\ \ 

Di candido Armellino 
Vnpretiofo Manto al' altra Dea , 
ThetL 

0 fortunata Regia , 

O#* <&/ Ciel la riuerenza viue , 

Ma dimmi, ò buonThirinto , 

Conofci tìi quefìo fottìi Zendado? 

Coe Jfembra l 3 Orizonte,ou 3 il cilefìro% 
Da' matutini raggi èrauuiuatoi 
Tu pieghi le ginocchia l 
Thirinto. Adunque vedi^ 

Ch'io riconofco nel reale azzurro , 

Vn non so che di pellegrino, e diua , 

Che per la Tela penetrai erifp 'tende, 
Ond'è ragion, che r inerente io baci . 
QucfVìi la Fafcia onde t 3 Amor celefte % 
Che non è cieco, hé bendati bàgli occhi , 
Stringe il dinino petto . 

E cingendo talhor ìh omero deliro, , 
Sotto itbracaio finirìro. 

Il pretiofo nodo 

De le ricchezze fue fà nobil pómpa, - 
Così de * Caualieri, 



S opta i lue enti Vsbergbi, 

Marte vede le bande /. •' . 

t'y\ - » Hor 
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tlorbiancbcyhor nere,bora fanguigne, bor 

P'rfc 

O quai virtù ìimprejfe il f unto Nume I 
Argomentar fi può da tapte ficHe.? 

Theti. Maligne ancor le / ielle 
Sono taluolta . . 

Thirit>to. 

Ma non già quefle,òTheti,il cui Splendore 
Non prende qualità da fieri appetti . »' ■ « * 

O fortunato lui, che si bel dono 
Haurà dal C ielpur che dì, e notte cinto 
Il fianco et vada ,& in oblio nó*l ponga * 
Theti. . ; 

Amato forfè da Regine, ò Donne , 

Cui ceda di beltà le prime lodi , ~ . • 

Il Mondo egli farà , come fi vide 

(Non bàguari di tempo) - ... . 

Vn Alejf andrò in Frigidi 

T hirin to. 0 T beti in Idd ; v . u v. ’ 
Non fece il don de Vh onorato Cinto ,', . t 

A quel regio Pali or P Amor cele fu . v.t i' 
Troppo felice la fuperba Regia c\ V ... À 
Di Priamo farebbe ,*# legni Argini, \ ■ \ 

Dal rapido EUeSponto infino a Creta , 

Nor non vedrebbe il Mondo . • 

Portar ne PAfia il foco . :• 

Ama la pace il cor tofìo , che fente . A 

Il dolce raggio ,&* il vitale infiujfo f . 

De l 'a uree flette, ondi/ bel Drappo \ ricco» . 

G 3 Ama 
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Ama il candor natiuo ; . .. 

Fà, che scabbia in horror e 
Cgri impuro difetto : ■ 

L'anima purga dal crudele affittir* 

Jn fommaihore 

Confortato dal Cinto »• 

Veramente cele He. , 

Non da P impeto fiero ; 

Ma da l'bumanità, che dolce impera. 
Mentre gli spirti informa , ^ ■ 

D ogni co fiume fuo prende la norma . 
v Thcti. . 

Dunque s'vn figlio indomito, & altero'* 
Flagello difua Madre ; 

Che de le nofire leggi 

Sì pietofe , e sì dolci , ; « - ' ^ 

E contumace al freno, . > 

Cinga con que fio il fianco, e non lo fciolga, « 
Configlio, nè Fortuna, • * 

Vbidifce àia madre ì \ 

Thirinto. Amor lo sforza , ^ ^ 

E quafi lo trasforma \< ■ 

In fopribumana forma ; 

Allbor, che dolcemente, > « ■ v 

La delira onnipotente, ' * - ■ • • '* * • 

Conia virtù Diuina, 

L'impeto affiena, à il coraggio inchina ♦ 

Se non credi a le fielle, o del Mar Dina, ' 

Creder tt giovi a le Pitture vag he , - ^ 

* P scesole 
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Picciole sì; ma di mi fìert piene r 0\ 

Che sì per fettamente fur condotte \ 

Al visto per queir ac o, 4i 

Onde la morte Aracne ; e foura il tempo > 

E foura i giri eterni , v . 

V n immortai trionfo hebbe Minerua. v .. 

Thetf. . ...... j 

Marauigliofe proue io qui de l'arte 
Scopro T birinto . . 

Spirto viuàce del color è l'ombra ; , , .. 

N è potendo a l' orecchie , 

V n bel volto dipinto , 

E ’ar creder } cb' egli par li y 
Il perfuade agli occhi. 

Creder mi gioua»cbe togliejfe Amore * 

Amor, cbe non abbaglia 
N egli AbiJJt digloria, & di Jfilendore, 

T anta bellezza da quell* alte Idee , 

Che nullo flil fuor cbe*l Diuino agguaglia* 
Ma quell* ombrofa felua , - 

A cui piegano i rami astrate poma* 

E il bel paefe intorno > 

Dimmiyche rapprefenta l - 
Thirinto. » E il fecola oro] 

N on vedi la" quel crifìallino Fiume , > 

E sii la riua i teneri Ba mbini> 

Ber f onde chiarì bauean virtù di latte 
l liquidi crifialli . 

A l'ombra degli Allori 

9 4 
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Ve* come fìajfi con l' Armata il Vago > 
Ella fcnza timor tei fenza fraude l 
Co sì pura è la fede. 

Che pria tornar vedrefìi 
A l altiffimo fonte 

llNilo,e fepeBir fi in grembo al Monte ; 
Cbe'l cor ìntefo à ingiuriofe predi . 

Sì bella età la fece il cafio Amore ; 
Vedil t ch'intorno ei. [corre 
La 've fra Boggtfiedc ombrofa VaUzj * 
Con Baureo Carro, et difarmato regna, 
Vedil , che con tenaci 
'Nodi, gli Amanti al fine 
V uol, c h e fir ingallimene Ot 
Etcì col nettar fuo eondifee i baci. 

Et perche ro tto il pretiofo nodo , 

Non fia da voglie ambitiofe , e fìoltei 
Ma quegl} ardori ifUJfi , 

Cbt j furfoaui tanto , 

Nel dolce tempo degli primi ampie [fi, 
Scaldin l' anime ancor dal corpo fc tolte', 
Era quei fio linghi horror i 
De le Selue beata^> , 

Il del corte fae pio, 

Contraglifdegni,e l ire 
Manda per Pafitheafonno,& oblio. 

Theci. 



Ben me nauueggio , che diròfóuente. 

Benedetto fia lìgi or no , 

■ ■ ( . » ' 

•* « i *"* 



Che 
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C'bebbeil pregiato dono, - • ■ 

Che mi fa gir altèra , 

Portato a me da l'amorofa sfera . 

Segui T birinto', I n quel trofèo, che pede 
Sofpefo ad vn Adoro, 

Et da lAure agitato. 

Orna difua bellezza il fé eoi doro , 

Qual mitterio s' afe onde ì 
Pregoti a me il riuela . 

Noi vedi ì O tu lontano 
Scorri con gli occhi * il dito 
Scorta farà de la tua vifta . Il vedi ? 
Thirinto . 

Jl veggio in quel bofebetto , e quiui è vnfo* 
Che s' a gli occbifi crede % Ue$. . 

Mormora fragli Abeti j 
Et al Trofeo vicino, 

Diretti, o DiuaT hetii 

E' di toccarlo ambitiofo il Pino < 

Sappi » cbe'l bel Trofeo, eh' in aria pendei , 
Agitato da l' Aure, è di fonore - » - . 

Trombe compotto, e Lire, % 

Quctt'èla Poefia>cbTmero il bello , 

Non fol di amar ne la fieli ante Regia ; 

Ma ancor dipoetar primo Maettro , 
Inlpirò ne la mente 
A le V ergini dotte : a i facri V ati, 

Hebbero alcuni in forte. 

Dolse , canora T rom ha > 

Acciò 
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Acciocbe degli Diui,&dt gli Heroi , 

Con immortali applaufì, 

Cant afferò PI mprefe,e i cafìi amori: 

E ne futuri feto li gli effempi 
Norma di ben oprar relìaffer vini 
In quel faggio furor degli alti Carmi , • 

Et Diuine Pitture imitatrici 
De ! animo gentilifin chef volga 
Co i raggi eterni in prò delMondo il Cielo , 
In quelVefuuio pofcia à mari f ni lira-, - 
Cotanto ingiuriofo al bel freno , 

Ardono T r ombe,e Cetre , e Plettri indegni 
D'effer vài ti in sì beati Regni . 

Theti. 

Et di chi furo ! infelici T rombe , 

E le Cetre a fortuna abbandonate ? 
Fors'erandi color , che paion corni, ■ 
Mentre de 3 Caualieri, e de le Donne 
Cantan ! drme,e gli amori ì 
Thirinto. 

QuefUìChepaion Corni, ò Dina Theti, 
Non fon del Monte, oue fra i verdi Allori 
Ripoft ilchoro de le Mufe, fono 
Gente delpiano,cheda l'aria pingue , 

Il ebbe gli Spirti groffi ,& cbedl 3 Atbene , 

E di Aquino la fama appena intefe . 

7 * urba infelice , cbepenfier eletti 
Non bauendo raccolto : * 

Ne* Socratici campi * 

Sola . 
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Solamente gli ferini r \ 

Deringegno,ch'ancorfenz > arte piace 
Corregge di punture-, come fuole 
Maligna Plebe,cbe talbor fi sforza \ 

C ori l'empia lingua di m ac tiare il Sole. , . '» 
Che più ? brami faper fe fono egregie 
V Opere di co fior; leggi, fe puoi % . . * * 

Alquanti verfi, e pofeia 
Godi, fe lice, otte fioretti amenti ' . \ 

Spirto d’ Apollo nonprodujfe vnquanco . 
Perciò con fanto zelo , " , \ • 1 

Di concorde voler i quattro Seggi ' , ì 

Elicona, e Parnafo,e Tbeijtia, e Pindo , 
Danno F effigilo à quejìa ^ 

F allita Poefia,cbc non ritroua : •' 

Credito fra’ mortoli. 



Magli fìromenti condannati al foco 
Furongtàdi color , c’bauean dal Cielo v* 
Sopr'kumano talento ; • ■ v \ r. • 

Pur lo Fplcndor fù e flint 0 } 

Che quai peruerfì Cigni, • =’• • ■ •;/ * « > 
Confederato cjf empio, ' ,<l ' ■ •>' ' ^ 

Giù nel Dejficg piano k 

Scendeuan da laVettà 



Del fublime Parnafo adhora,adhora. \ \ 

Per imbrattar cP Apollo il facro Tempio k - 
Efenon fujfeil fumo onde fepolti 
S on quafi t bei colori , 

V edrefti ancor fiffefa a i duri fi cefi \ 

Di 
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Di ribaldi vna truppa; 

Mir a fifoni prego , 

Oue la mano addita , ' -v - 

Lafiia quelPOrizante > 

Che biancheggia da V AlbaJEccoli appunto , * 
Theti\ • . .\v. 

Veggio Pece elfi nubi , . 4 

Su la cima del monte > ..-.y 1 % 

E'I monte yc b r i piè bagna a la marina . 

■* Thirmto.; " ... 

E nontroui lofcberzoy . J .. 

Qui de l'arte diuina t 

. ' . < ■ ^ * •*»* 

Gli occhi Phannofioperto, il cor P ammira* 

E qual sì dura forte > / . . 

Qondujfi gP infelici al rio tormento ì 
Thirinto. 

Ofar con rima Sporca entrar in Cielo i 
E celebrar atti nefandi, & empì) 

Quelli felloni d 3 ognt vitio lerci . 

Che nongioua il cantar d'incliti Regi\ 

Le fortune, fe doppotl di fatale , 

Bontà non èjcbe tua memori a fregi . 

Iheti. " " % i 

Han degno guiderdone. 0 Saggio ilV ate y 
Che fol per Dio lodar le M ufi inuoca . 

O nate in Cielo, o pellegrine forme l 

Thirinto. . • . ... . 

Vedi poi quelle T ègri, Or fi, e Leonh . . 
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Otte danzati le Ninfe , i Pallori i 

Effetti fondi queft' Amor , che fola 
Ogni dur rompe, ogni fierezza domeus . 

Et con gentile f degno , 

Scaccia laguerra dal beato Regno . 

Ne la tranquilla fua re al prefenza , 

Gode il ^enfierò, e Inanima respira , 

Muto e il f error t et difarmata è PI ra. 

Theti . 

Fammi faper di quella fchiera il noni , 
Che Sparge al vento, le dorate chiome . 
Thirinco. 

Son Verginelle, cb*in drappello accolte. 
Drizzano il piè verfo il facrato Tempio , 
Che forge di colonne t marmi altèro , 
Sopra il vicino Colle. 

P orfano a V ener bella , & a Mineruay 
Et a la fuor a del T onante il Peplo , 

Che fattogli alti Abeti, e i verdi Faggi > 
Elle di propria mano ban ricamato ; 

Ciò, che con l'ago negli e fìiui ardori > 
Dipinge il nobil C boro , in voto pofcia, 
Offèrto viene a l'innocente Altare 
Per ringratiar tlCiel, onde ognbor cade 
In quelle parti vn amorofo nembo • 

Theti. 

Ma fé di guerra è priuo 

Quel si tranquillo fecola de loro ; 

Pere b' esprimer qui cento 

' ‘ Gclìi 
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Gefìi,che fi confanno . “ 

Co * barbari metalli , & bomicidi ì 
Scefo da Mongibcllo il fiero Fiuto 
Nella fioretta Falle, 

Tutta fiori,^ odori > u 

Verfa di Fi egei onte 
L'infiammate procelle . 

Fu dipinto di morte , 

Quell* infelice Orfeo, 

Che verfando ne ? Hebro, 

Vi lagrime un T orrente 
Solfira in quelle arene , 

Le perdute fue gioie . 

Prefio al liquido lago , 

Crej 'àuto per lo pianto 

Di mille Ninfe,®* di Ciprigna ifìejfa , 

Ohimè lajfa, che veggio / 

E' il memorando Fato ' 

Del belltjpmo Adone , - 

Che mentre tl fiero Mofiro 
Addojfogli è con lo fulmineo dente , 

Egli morendo Spira v: 

Spirti d 3 Amor in quell* incendio# ira * 

Che più ì là fotto il Moro 
Ancor fono trafitti 
Dal crudo ferro i Babilonij Amanti • 

Qual merauìglia è quejla,ò buonT kirintoì 

: \ Thirinto. ; " • : 

Le mcrauiglie fon de l'Amor cieco . .■» % 

Non 
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A on vedi qui,cbe dell fuo Regno fuor e % 

S cacciato è Marte dal celejle Amori-, ì 
E làyche a guardia Hanno in su le Torri ; 
E Log'tBilla# Sofrofina bella , 

A i confini del Regno ! 

The ci. Adunque fino 
Due Fortezze frontiere , oue ilV e ([ìlio 
Piantato è su la cima# fciolto a PAure, 
Cb^ ancor qui danno asfalto 
A la Porpora ,e al Biffo . 

Thirinto. 

S on deffe, ò T he ti . 

Theci. 

Stupir mi fa merauigliofa Parte . 

0 del puro intelletto 
De la f uggia Minerua * 

Lucido r aggio febietto , 

T u fublimi à le Belle 
P r otogene Ape Ile ; 

Quinci grafia infinita 
Apprende il bel Metauro ; 

E lo Spirto diuino 

Scende al penfiero,& al ptnnel dì Arpino . 

Noto è il valor del pretiofo Cinto ; 

Di sì nobilT beforo % 

Riconofio le gioie, &il fin oro . 

Vitto in fperanza,nè fallace fio-* 

Se midimoBra il ver d' Amor la Stellai 
Che rintuzzar la mentt^. 




ili ATTO SECONDO. 

Giouanile> e fuperba^, ^ 

Deggia col fanto nodo a poco, a poco . 

O T hirinto gentile, 

Specchio di bel cojlume , 

Et e ffiempio di fede; io mi configlio. 

Al tuo petto affidare alta credenza . 

T hirinto. 

Quantunque >ànobilDiua , 

Debili fien le forze ; 

Salda è però la fede . 

Ciò, che commetti àleifempre celato 
Sarà nel chiufo cor , che non s’aperfe 
Da chiane d'or vnquanco ; 

Che la guardia d'Honor no n lo fojferfe „ 
Thoti. 

Sappi , eh' Ac cbille mio trà le Fanciulle 
Del buon Re Licomede occulto hor viue . 
Vorrei fottrarlo al Fato ala Greca 

Gente afìuta, importuna, intqua, ahi loffia. 
Che di, e notte fi fìudta il mio bel Sole 
Rapirmi, e trarlo oue tramonti . 0 Gioue, 
Perche negarmi i dardi - ' •> i 

Fabricatiper gl* empi ; 

Hor, che di queUo Vliffie 
Porta Acfuilonle vele, 

Ch'in Afia va per profanar i T empi ì 
Ma che parlo ! Il mio figlio , 

( Quel, che più mi tormenta ) 

Et medefmo fife opre ;i Greci eichiama . 

•v» Giudica 
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Giudica tùTbirinto, 

Se que fio cor capace 
È* più di Rabil pact-t ; 

0 pur dal duolo è combattuto^ vinto 
Thirinto. 

Diuainàn ti turbar) comprendo il tutto . 
Credi al feruo fedele ; 

Per quello petto il giuro * 

Oue di Citberea Rampato è il care $ 
Vedrai cangiato ilgenerofo Achille ^ . 
Perderà la fierezza : 

Hauràjòmma bellezza : 

1 1 cor non più vejlito 
D'Vsbergo, è di Lorica: 

Ma di pietofo affetto • 

Andrà Jeco à diletto 
Il moderato Genio. . 

Le maniere , e gli J guardi * 

Pien piacidi » e foaui . 

/ bei coRumi graui * 

T 0 R 0 ben fi parrà,cbe le tre Graticci * 

L 9 babbi ano in guardia « 

Thcti. Ob qual conforto io prouol 
Hor Deiopea fi chiama 
Il Fanciullo ,ò Thirinto * 

Thirinto* 

Et le Fanciulle verCi 

_ w ■ ' w» 

I n quel pietofo luna * y 

Che dot 'cernente fere , 

U si 
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Si Specchieranno ancora -. 

Dicendo adhora,adbora , 

Vna celefieDea, • » •, » 

Par Deiope/tl » . • • • '• * * * 

Venganoli Greci pter} i riguardanti 
Vedran nel vago ciglio : * 

Ne la fronte diuina > 

Del tuo diletto figlio * - - — -V 
Indole di Regin a v • 

Thcti. 

Lodato il Ciel.tìor VÀ Thirìtito alTtpio, 
Et qual votino dona * v • p ■ » 

fuetti Coralli porgi ^ ' 

A la, tua nohil Diua\ • • - 



Dono di leiiche dette 
T ante grafie à Ciprigna, * 

Quante fon nel mio Regnò , * - 
Mo feda crudi aSpetti , : t v-- 

Horrihtli procelle .. • - 1 

Ouer, quante la notte , 

A * Paere purgato , efofco infieme > 
Mira vezzofe tt elle '* . ***** 

• - . • Thirinto. ' 

• ■# , 

Ben totto il Simulacro -•,» 




De le tue gemme adorno , 
Vedran le turbe intorno . 



Credilo pur , ò Ebeti, ■■ ■* 
Brameranno gli Amori , 

Prof a pi a dt Ciprigna » 

* * • ' Facile 
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Facile ad ivfiamfn afji ; 

Vi fio de lagran Madre ' 

G// bonori pellegrini y^* • \ .. ..... v , a . 

Nel labro hauer Coralli» ^ ■■•.5 ^ 

In vece di Rubini V 1 ■ 1 

S degnifipur P Aurora'* " * ’ ■* ' * 

T acer nel può mia lingua v 
Vince color stviuo'ì ' ‘ \ 'h 

LeUofe colte in Pàradifo ancora , 

Ma refii falda la tua Speme . In tanto 
.. lo , con tua gratta* parto, 

T lieti. « 'T 

Spirto gentil, ogni Motor ce le fi e , 

Gli eterni r ai per fub limarti inchini , 

• *»• * i Mm » 
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Thrtf. v; 

* Achille. ** v * ' 
Fanciulle . > 

♦ *. ■. . . ?«. r. 

I 9 V o' piegar * e tufi adirmi in fendi ’ V 
'^I pretiófo dOno, à me più "rato , 

Di quante gioie ha d'AnJìtrite il feno ^ ~ 
Lucilla. 

N on viene il Sacerdote • io per me credo, 
Ch ineguale beNaue entrato* egli già faC eia 
Ve lapin lo tammiwdltdde fonde. 

H z Taf - 
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P affata è vnagr and' bora , 

Cb’ii Re l' attende, / o fìar entro il Sacello 
Piu non poteua . Edotte 
E' corfa Deiopeftsì • . . . 

Deidamia. 

La Madre è quella. , 

E deffa,chedi Lenno bor giunge in Se irò. 
Mentir non ponno le fattezze contea* 

_ Lucilia.’. ;v 
Deb corriamo ancor noi*, 

.Arce mi (ìa. 

Taci Lucilla. . - 

Lucilla. 

Forfè ne porterà* K ^ ^ 

Deidamia. 

Vergogna > taci , 

E Iti amo in atto riuerente . 

Theti. 0 tara— > 9 
O diletta mia figlia l_. . f v # 

Deiopea. 

O cara Madre 9 , 

Quant'bo tardato ti tuo veni t 1 tniu anni 
Parmit che* l Sol babbia portato intorno, 
Colfuo bel vifo il giorno. ^ * ' * 

Theti. - .7 

Stiamo alquanto in diparte, ò Deiopea, 
Afe alta prima i breui dettile pofeia^ ‘ 

Andremo a le Compagne . Io Mammoni fio 

Con 
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Con quelli bajfi accenti ' 

Non riuelar il vero nome; Achille^,. 
Chiamati fempre Deiopea di Lenno , ' ’ 
Figlia di Cleopatra . Al cor t 3 imprimi- 
Il mio precetto . Ilportamento, igeili 
Sian di Fanciulla. 

Deiopea. In qucjìo modo, à Madrid, 
V ùoi ch'io perii le mani t 
The ci. Appunto , pi ac e mi. ' 

Deiopea. 

Così ila bene il volto ì ' \ 

Thcti. 

Il volto ancora 

Così mi porta , egli amorojt lumi, 

G uardin la T erra ; & di rofiòr le gotti 
Spargati pur fouente , 

H onorato timore . 

Fammi veder due pajjì . Dan deivirile. 

I n fon. ma vo che guardi 
A gli atti, a la fauclla, 

Et al andar de le Compagne . Imita 
De sdami a gentil , & Artemijìa .. 

M a tanto balli ; ardi anne~» . ' \\ 

0 figlie amat(L~> , 

'P Lucilla del Re lue idagioia ; . 

O Deidamia , & Artemijìa, entrambe 
Splendor di S ciro:a cui nouelloFef no 
Prepara il Fato,& ve l'impe tra Elijh, . 
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La Regina fublime^^x" » 

La cara Madre , * 

C'hor da fusemi giri • 

Mira l'amata Proltj e negli ardori 
Ve le foaui delle , . 

Bene la fiamma ,cb 3 innamora il Mondo* ~ 
Deivtemu. . ’ . . 

§lual diletto ne portai òC/eopatra _» > 

La tua venuta in Se irò l- 
Lucilla* 

O Madre , porgi ' * 

LabeUadetìra iti core\- 
Prender non puoi fe nó*l ti dona il bacio • 
, . - 1 lieti, 

PoiiCb*al baciar m inuita 
Così dolce fauella ; 

Pia fui lime diletto* 

Baciarla fronte , e circondarli tipetto . 

Aifcu ifia. > „ . - ? 

Il mio purpureo lai > o* 

A quelfembiante bumano ? 

Mille baci confa era ; 

Lesogli e !}rmo neh bianca mano • 
r- Deidamia. 

V oi fole ì ò Cleopatra * 

Negar àme ladefìra l • v 
Stolta y s^io non credefii 
Raddoppiar badie numerar amplefft - 
» De- 
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, Deiopea. , . .. ;*\ 

Quanti fauoriyò Madre, il nobilC boro. 

Mi fa de le C ompagne l 

v m ^ Thft?. . \ V \ •> \ V. tT .t V/. r i 4. * » 

Tutte v abbraccio, ò figlie - E quali Badi . 

•So» bora i voftri l #1 • lo 4 t» » . « • 

Lucilla, lo legga» . \ - -V 

Deiopea m' infegna..; .... , .v.w 
Theti. E quale bi fioria ? \ -- v 
Lucilla. Molte fono l'bifiorief r/.v 
Thctk vv* **'' 

Hor le mi contai afcolto\e qual più grata 
Qual più leggi adr addimmi . ; . „ . i . ' • l 

Lucilla,, . nVv’.i 

Di Pim andrò Cantora. Mf,o ìnfìemty 
Che trasferì d’Alfeo TV.nna feconda» / à ' 
Ne‘ bei C ampi d'Infubria ». . * A 
La fede P a fior al fyejfo leggiamo* v .. 

T ulto è dolcezza . Euterpe > • \ i..*’, 

Dicon , cbe lui nodrijfe ^ .»■ ; ,'it - ‘ 

Con nettare di Cannale fauidflbJa» » • 

Mapur quel lagrimofo « *' • 

E fempre afflitto Mirtq* ,• . • • • 

A cui donan la vita ,.\ \ ' 

UT orr ente Ladqne,cil¥ lume httbti 
Farmi noiófo alquanto ■ , ; ,. t o . -a 1 

/ <?,f £<? Fanciulla fono » , . * . * .•* ; » * 
Sol di Plutone zaffe tmq.yx , ■.* t 

4.V k ’ 

* » t » « # . ; V * 

J 
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119 ATTO SECONDO 
Et non £ Amor effer eterno il piani*. 
Ancor leggo d' Ermete 
Sacerdote di Febo, 

Le Se lue innamorate . Et non è mica 
Vn Libro de la Plebe : 

/ concetti diurni, . . .. ; 

L nffrirati à quel grande $ 

Per elprimer d' Aminta 
Le generofe fiamme \ 

Euron dal Paradifi . 

Poi vegli ejìiui ardori 
D'vna regia Fanciulla , 

Pompa de TEtbiopia , 

Sìfcorreuan gli errori. 

E t confommo diletto ancor ta/uo/tsu è 
Vn Romanzo, che mofira 
Ne la Prigion di Atlante , 

Mille Principi illufìri , 

JO tot ima la foggia , 

Che ti af colta fouente » V 
V n dì proruppe in così fatte lodi • 

A fè riprefa à torto , 

E 'da rinuidia fella » • 

Orditura sì bella 

Di Donne # Cavaliere? affanni, agi ; 

Ohe ben chiamar fi puote 
Z * ragie omedia de lo fiato bumano • 
Indìvie calgli erranti , 

Che qui fanno alte imprefe,e cortefie , 

Giuro 
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Giuro (L Apollo, mio Signor* le chiome $ 

Di barbaro non hanno altro , che* l nome 
Hord’vn cele Ile V att~> , 

Che ficrijfie ne le frondì . 

P' vn Lauro, le fitte pene ? 

Leggiamo i dolci verjl . 

In lettre et 0? o, 

Ei,cb*alRe lo donò , fcriueril fece , 

T|>eci* 

,0 felice memoria , a' amata figlia f 
Vera imago d* E tifa 
La Regina de* Cori ; 
fermati pur a l* ombra? 

Di così fatto Lauro f 
Di queidjuini Carmi , 

L’alta memoria ingombra t 
D*/ cafìijfimo affetto > 

Empi Lucilla il petto , 

Fors'vndtfia* cbe*lpretiofio verde 
pi Lauro così degno » 

Q'horparmi à te s' ine hi ne* 
pel tuo Ipofio reai circondi il crine . 

Lucilla 

E q*al fie quello Spofo! . . , 

Thcti . 

Vn regio Spofo , 

Che ridente , e fe /lofio , 
erra con cento Naui , ’ v , 

Per abbruciarti in Serro ; 

/ " Così 

/ 
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nz ATTO SEC ON0Q , 

Così promette il del. Ma tanto balli „ 
£ Artemifia,à che bell'opra impieghi , 

'Quelle doti fublimi, ; . . 

Che dal profondo ingegno „ ... 

, jT rafmcttono co raggi , . 

3“ i/<sr/or nel Ciglio } , . ^ 

Arcemifia. 

le bell opre, eh e Minerua infegna 
A le Fanciulle ne l età più ferma . 

La Porpora filar ; tejfer le Tele, 

£' mio fommo diletto . 
i o non mi [degno 

Legger talhorgli antichi gefìi, e i Carmi 
De' fiacri Vati . ò Cleopatra il primo 
Più fi confà col naturai talento . 

Nè parmi fila viltà del regio f angue , 

Che che fi dìcan ne la Regia altera 
In Babilonia le fuperbe Donne : 
Porgerla man ìouente al F ufo ,e a l Ago. 

' ThetL ; ; ' ' 

Fra le virtù di regia Donna > ò bella 
Artemifia fon quelle * 

0 quant' io lodo 

Vn così fatto fìudio /A le Regine 
Dilfiaccia pur de'Perfi. , , 

IlFufo,e V Ago dal pudico Amore » 

Non fi l afe i ano mai . 

1 magnanimi Greci , 

' Di quei Palagi , oue s* adora, e trema : 

’ • 1 *“ ! " Odian 



\'j 
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SCENA QV ART A, 

Odian il fatto & de l Eufrate , e T igre. 
Sprezza i barbari riti È f àngue no f irò. 

E tu, che faità Deidamia bella , 

Qual frutto apporta il verde fior de gl'an- * 

» Deidimia. ' (ni i 

Vn bel Trapunto d'or incominciai , 

Non ha gran tempo, & Detopea lauora 
Anch'ella meco ‘ma i fole tini giorni. 

Che Bacco t Beffo confecrò col f angue 
De le fue T igri in quetto nobit lido , 

Di man ci troffir l'Ago, 

Et la Porpora, e l'oro , onde il T elaro • * * 

Habbiam potto in non cale . 

Entraynbe flamo 

Intente al b allo , & à vibrar il T Irfo . 
Cleopatra me' l credi : in quel, o Campo 
Non vibrò mai fanciulla batta fronzuta , 
Con tanta leggiadria, quanto la cara 
Compagna mia . Ne le Carole il vanto 
Concede à leilagiouentu di Sciro : 

Non che noi altre, che nonfamo nulla , 

A paragon sì grande . Vn Capitano 
La dirette qualkor guida è del Choro ; 

Sì ben sa finger le battaglie . E quando 
Pajfcggia, f andar fuo neri è di Donna , 
Animofo è cotanto grave infense . 

Se poi fi ferma, & à lefqvadre mirai 

JE in atto difojjìego i vaghi irti • • * - - ' • 

T'roppoV eloctdoma; • 

D ohe,. 
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Do/ce, e feuero il volto , 

Di Maefìà ri Fplen de » 

Non t’arrofjìr f or eli a ; i vo' ridirlo ,* 

Vó* che tua Madre goda* 

Tbcti. E' troppo ardente > 

Et pazzarella . Oh come 
Farebbe meglio à ripigliar la T, eia , 

Ma dal Re y mio Signor, non mi guidate! 
Mi fate flar qui a bada! 

Dridatnia. 

Odi la’t romba . 

Jl Sacerdote chiama . . 
glndianne al T empio* 

Doue riattende il Re . Quale aUegrezz 
li aura diriuederti i Ma che veggio l 

, » , i 

SCENA QVINTA. 

Re. Ttìeti . Sacerdote. 
Fanciulle. CJhoro. 

O Cleopatra , ò del mio Regno Donna, 
Qual vento sì felice i bianchi lini 
Ha de la Nume tua condotti in Sciro / 

Oh ch'allegrezza il venir tuo n'apporta / 

The ri. 

Sciolfe da henna vna Spalmata Nane, 

T re giorni fono,per pajj'ar in Creta, 

Lene adio ,tl buon N occbier y quatuque fujfe 
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SCEMA QVINTA. ^ 
P er lui prospero il vento » à mia rie biella, 
P occato ha terra , & melafciata in Sciro, 
Con vn mio fido folo, ò Lieo me de , 

EJfempio dt grandezza , 

I n cui fiorifce ogni re al cojìume. 

Sappi, che Cleopatra infin che Splenda 
Et ber e a mode di notturne faci, 

S arà di tanto Sire humìle ancella . 

Ben fai, alto Signor , doue la Spemt_* 

Così sbattuta da procelle inique, 

. A cui minaccia il Fato , eie r tipo Re 
De le Cortine, et degli Allori ,& Antri $ 
Haritrouato ficurezza,e Porto . ' 

Chi'l credevebbe,ò Lieo mede ! mille. 

Mille Sirene, con foaui accenti 
M hanno ajf alita ancor ; ma fu il mio core 
Immoto foglio , e fòrdo, v 

A lo sbatter de l'onde ', 

Al mormorar de' venti • 

Re. 

Donna gentil, ch'io fempre adoro, & amo, 

P ere ht ! ardente cor è quel che porge 
T ri bufo a te di riuerenza efierna r * j 
Prima ne l’Oceano entrambe l'Orfi 
Cader vedranfidal fublime Polo e 
Prima i Delfini, & i lanuti Armenti , 
Faran trà lòr de le magioni il cambio: 

E pria Nettunno àia fucina ardente 
F edrai di Mongibelio,e in mar Vulcano, 
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(C oùprcfie fon Pali 
De la Fortuna cruda ) 

Non men, che la fierezza 
Del F anciuU'tndifcreto, 

EJfier per me fatali. ' ' ^ 

Re. 

O C leopatra , io cbieggio - 
Perdono de l'error ; bramofio ficmpre 
Sarò , di far ciò che piacer tuo fia . 

Adopra pur l’autorità fiuprema, 

Cbe’l del ti diede, et mia felice forte . 
Di/poni del mio Regno à tuo talento . 

Se fa mefìieri , Licomede ifìejfo, 

Di cui trafparnel Ciglio » 

Come tu affermi, il cor ; andrà in per fona . 
Cotefìanobil fronte , • « • ’ 

Col cenno fol, ogni mia voglia volge. 

■ Theri. • . ' ' "j ’ ■ ' ■'* ' 

Veggio il periglio grande', ò Licomede, 
Manderei volentieri alcuni intorno , * 
Per faper noua de l' a fiuto Vlijfe , 

Che lunge da l'Armata , • 

Con due /pedi ti legni » 

Cercali fole tutte . • ^ 

Re . ’ Appunto fono • - . — 

Quattro legni fiottili bora nel Porto , 

Vfi à volar col remo, e con la vela ; 

S taran tutti ne l'alto àfar ficoperta » 

O pur andranno à le Città vicine • 

.* A 




ìià , atto secondo 

A Lesbo» a Chio,& à l'Armata iiìejfa, 

A prender lingua . 

Ma partiti là veder gente del Porto . 
Cboro. 

Ò nò [Ira vita » ò Mondo $ 

Sempre infelice » adunque 
Mancano, ancor quefl'afpra guerra»e era 
tri cui /otto le mura (da. 

Ilio fteperboyil Mondo, 
ìl duello deìr Afia& de l'Europa, 

Vedrà cori gli occhi moliti 

Hoggi di Sciro ha fine, & di quel? altre 
jfole vn tempo Fortunate, iltempo 
Veramente beato . V n età d'oro, 
farea fcefa dal Chine la tua Regia, 

Ò Lieo mede. 

Re. 

Tarlan cofìorfel mio penfier non erra i 
Di non leggieri cofe . 0 Cleopatra , 
Attendiamoli qui ; 

The ti. Come PaggtadeLu. 

Re. 



Sorto di nofìragente ; 

Pajfaggieri non fono . . 

E* Soldato quel primo, et prò di manoi 
Et fido alfuo Signor, Antbeo s' appella. 
Guerrier doue fi vài 

Choro. Veniamo al Tempio, 

Per /applicar Ciprigna, e il Diuo Padre 

Re 
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SCENA QVINTA. 

Re de le Belle, eh la Regia tua 
Guarditi dì notte . 

Re. 1 . 

0 buon AntheOyti fauorifea il Cielo. 

Choro. 

E 7n'ejfaudifca,ò Re, qualhor sì alto > 
Incendio preparar veggio di guerra; 

Gbe non filo fpauenta 

De R Afa i Re fuperbii , . 

Ma potrebbe la Grecia 

Ardere , e confumare . 

Dunque fenza perigli# r ’j 

Sipuoteejfer vicino 
Ad vn 3 Armata ch'empie 
Il Mondo di terrore : , . • , , . v. 

Di Bupor il penfiero l . .. ' 

Ch'ai procellofi Egeo , 

C on mille Naui preme il dorfi altero l , - 
Ella èd'awici\è vero. 

Nonjìdeue temer .Del propr io f angue ' 

Temer non fi deuria . Nel Martio Campo, 
Mi Iparfergli anni di c andar la chioma . 
I o sò qual fede, e qual pietate alberga . * 
Entro a quei petti ioue ilfuo ardor infpira 
Marte crude l . Epenfi . . < . . 

che fi Bar an le Naui aT rota * 
Senza falcar più Rendei 

Re. ^ 

Fede! Anteo quelle T riremi f nelle , 

~ l Che 



;*jo atto secondo 

Che volano fui mar prepara . lo voglio % 
Cbe troui Vlìffe . 

Et fe ne và con due T riremi fole , 
Chiedendo aita à le Città vicine . 

La cortejia > &la ragion di flato 
Il mi comanda—, ,* 

Primatche giunga il Capitan fuhlime , 
Ch'offerta àlutjta quejìa Regia . Il modo 
D'effeguir la mia mente baurai difìinto » 
T ofiojch'al dipartir ti veggia accinto. 
Choro. 

Vliffc è con due Naui, e intorno gira ì 
Sire, fcopcrte far due vele in alto* 

T olio, cbe 7 di nafcente « 

Purgò Ramane de l 3 ofcura nebbia , 

Il remolo Oc ci dente * . 

Jncontr aitano il Sol. di Libia il vento, 
Portana i bianchi lini . 

Sciolto da Negroponti , 

Oda la Piaggia d Andro, 

Haueano innanzi a l'Alba . 
Piegaro,pofcia, dietro al Promontòrio 
Di Dafne, oue tra l’ ombre 
Vn Praticello ameno 
De V empia fete , ha il refrigerio infeno • 
Ba&apaffar il monte, 

Et da' Cufìodi de l’antico Tempio 
Di Cinthia , prender lingua • 

Lafcia, ch'io vada, e gli Spalmati legni, 

Pofcia 
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Pofcia mettremo in alto . 

Hor baila vn Palifcbermo . ■ 1 

Re. 

Piacervi il tuo parer. V atollo, cafo , 

Che tu lo fcopra,immantimnfe riedi .• . „ r / 
Frà tanto oltra quel capo, ; — - . 

Ou* àgli antichi /cogli il mar pere otti 
Vattene, che le vele, 

Chiama /orto nel Cielo Apeliote • ... 

E voifeguite il camin voiìro » . - . » 

Choro. Al Tempio ^ 

Andremo a /applicar la Dea d' Amore, - \ 
Che iìabili/ca in Sciro , ò Refuhlime , 

Il fecold'or, che nel tuo Regno nacque 
Il dì che tu nafeefìi - 

Re. . \ 

Faccia quel Re , dal cui thè foro il Sole 
■Prende l'aurata luce, \ 

Ch'ai Regno no/ro,e à la tua pace, Ó Donni*, 
Non porti guerra il Cielo . 

Theti. Io per me credo, ** ì 

C he' l Fato tragga de l attuto VliJJe, 

Le fraudi in quelle parti. ^ 

M andari 'non douea dame lontano > 

/ / mio fedel, c'hor fi ne torna al lido ; 

Chef ben fra gli h orrori 
De l'Antro ha maggior lume^/% 

C he doue ride il Soliparlan co* /enfi 
Mille giocondi obietti . 

I z Tiranni 




ATTO SECONDO 

T trami degli affetti ; • - • . 

Potrebbe nondimeno, •' . 

2?*» rapito altroue , 

Gli affittii confiìar, perche del tutto 
Vedoua di fplendor non è la mente ; 

Anzi talhora Febo , - > 

2 Mon afpettato fcende ; 

Il rapifce,l J infiamma, il cor gl' imprimo 
De Pimagini tolte , oue a i beati 
Cittadini del Cielo , 

Senza nube, nè velo , « 

Moffra ilcandor eterno il primo Vero. 

Ma viengfte del Porto, e Anteo ritorna ì 
£ ména f eco altri Guerrieri v Ahi laffa, ; 
Son le Naui del Greco; ob me infelice, * * 
Vera indouina fui del proprio danno . 
v Re. 

E'deffOfò Cleopatra, e affretta il pafffc 
Veggio la fede in fronte. A 

Choro. * ' - 

O Re fublìme , al deffinato loco 
Non è giunto il mio piede ; 

Ma la guardia del Faro 
Hammi incontrato , ér dice ; ~ ^ 

Che le due vele già fcoperte ; il cor fi 
Hanno drizzato al Porto ' 

Et in breuhora i pellegrini legni , - v ' 

Aproderanno inSciro . 

Re. Et che Naui fon elle ì - 

Choro. 
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ChoroV- i t : V«v. , :v*r. , 'ì » 

Sono T riremt Argille , . *£ « V ' r " 

^ j^jJJ ' * m \ r f jMn »#f\» 

Gitene al T empio j-etcbeTirinto foni *■ r • 

La T romba*'. . v., ' v r . .t vr,T. * \* *•.«* v v s \ u ; 



The ti . Oh me infelice v^v, f . j 

j Ecco l'hora fatai;- ecco m* affale . ^ « T 
L'ajìuto Greco. OhGioucl 



Che farem Licomede l 

‘'Kcv ' 



*« f •• : .■«.* 

■' »<•**» «J . « V 

- f t ^ , 

■ ' , » s 

‘ ' ’ • • *l 4 " i i 



Lafcia fmontar la Grecia tutta in Sciro\ 
Non che il Signor di quattro frcogliVliJft l 
Ford egli è Gioue, o alcun de' fammi Deil\ 
Et quale sfera in Givi gouerna ì forfè < 
Saggio è cotanto in fauci larghe frena. 

Et ammorza,^ accende, *•••. \ k ^ ••••' ' ’•/' 
C onforme ha de Rinato, . ’ v < • 

Senza repulfra maì,fmza contraffa * 

Ogni libero affetto i .«v: *;v -\i\vvVj, 
Sol piega ilcorl* onnipotente Iddio,:::.-" - 
Con la fra dolce Maniche non lo sforza 
Nè vuoiab' a i lumi fiffl , oda gii erranti, 
Quell* altezza re al foggi tt a fra \ . ( 

V lìffre è huomojò Cleopatra . E' faggio . 
Nel tefrfer fraudumi dirai. No'l nego . : 

Magli auge l li ,ch e fratina il Paretaio *•. *. j , 
Non fri caian lardone \\ .. v.\ vvvv^u./ 
Il zimbellar gl' inulta \\ ivi 
Lafcia il vano timor.Quand 7 aìtrM&dnch 

w-v y “ TÌ 2 ^ 

-* I . $ Zrrfl- 
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E* conofciuto , ò come ' 
tfowo rimprefe dure , rfo pur dianzi 
Furon facili# piane . Ognvn fi guarda 
Dalrtfchioyche preuede . 

Così talbora il Capitan, che cerca 
Occupar con inganno , 

Ben guardata Fortezza', 

Se quel bellico frodo . . v . .... 

Appar ; egli è fcbernito \ 

Da cbi d ' afie sà trar chiodo con chiodo • 
Thcci. , 

Dai fiato àia Speranza^., 

Signor (r vo 3 ben dirti ) 

Superi Lieo me de . Vn Diomifcmbri • 
guaine ai, bum ani accenti , 

Dijcorfo efprimer panno, 

Piùfondato, nè falda ì . 

E 1 mortai, non è Diuo, & è /coperto 
L 3 a fiuto Greco . 

O Ciprigna Splendor de l'Oceano : 
OCittadina mia , cb' appena nata 
Fr di' onde, innamorarli > 

Di tue bellezze il Cielo i 
S'àtè folàriuelo 

Cotanti affanni ,& in te fola bo ffeme 
Ne le miferie eSìreme ; 

Soccorri à la miaguerra , 

Perche la data fede , 

hmtòiabil fide, ' V.. 

- -'77 !. Sloggi 
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Moggi il c elette dono ito dico il Cinto • i 
Scefo dal Paradifo , . 

Imprima al cor ! alta virtù natia. » 

/<* 7 * romba canora , . . 

A> chiama , ò Licomede . 

Moui,cb'iofeguo à venerar dlT empio. 

Re. - *■' . ' 

Così comandi, ò Cleopatra andìanne. 

Et fauorifca Amor , con la fu* Madre , 
Come mai fero il mio denoto Regno • 

C H O R O. 

O ^ual grandezza fylencte alma Ci - 
. prignaL ^ — v. \j,/A 

Ne la tua Prole Diua l . ", \ 

(gw . . .. 

/ n ogni M onte Apior forza benigna ». 

«W vede vfar , nè mai della maligna* 
Smorzò la facevtuaù» . • - ' ' ■ ? 

^uel foco arriua 

Vigorofo, e gentil, che non traligna , 

£W Jior,che s'apre in verde fielo * 

Pino a quei lumi, ondi è sì bello il Cielo,, 
Ma perche in T err ammortali inchina 
Il Dio d' amor, fòuente \ ‘ : > 

ha ciecamente, , ; . , 

A P òpre fozze, onde ragion declina ; • > rr 
Ragion de Ifenfo Norma, anzi Regina \ 

I 4 Eia 




■- V * JN f » » 



a\to secondo 

JS le virtuti Spente 
Non è piu ardente 
V anima nofira di beltà diurna ; • *.v • \ 

Creder non poffo,cke'l medefmo Amore 
Sia quel del Cielo, e quel del no Uro core 
Ob feTbìrintOyil nobil Sacerdote* 

Cui gli arcani amoroji , 

Non fono dfcofi, • 

Spiegaffe a noi sìbelle cofe ignote 1 ~ 

D alt empio Speffoalefuperne Roti ': 

Con gli affetti pietofii 

Non mai noiojty' 

■ y°Jono in ben oprar Vanirne immote 
Egli feri* •vola', e allbtìr /opra le Stelle , 

Le nojlr e fiamme paragona, & quelle . 

Jo già mentri egli Jtaua al /acro Altare, 
E pia volea ferire , 

GVsntefidtre , 

Cofa,ch'io Stimo de le cofe rare. 

B or, che preghiamlarDea,che nacque in—. 
Alarti 9 * 

Che dagli f degni, e l'ire , * ’ - - , 

Chiami ài gioire J \ r * 

Le noSìrie voglie amhitiofe auare ; ~ 1 

! "Preghiam,che mandi quell' Amor fine ero, 
Che fa purgato il c ór, taSìo ilpenfiero < 

Da indi qual mio Diuo ho venerato , 

Di lei, eh' in vifo adorno, y il „ 

y Nafte • 



$ ' • % » • » % \,s 
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SCENA QVINTA 137 

Nafte col giorno » 

Il caflifpmo figliò. 

0 me beato. 

Se l'alta prouidenza,e fèco il Fato, 

Ch* al diuin piede intorno, 

Sol fa Soggiorno , 

VoleJfe,cbe da lui fojfi guardato : 

Ter non amar più nel fallace Mondo, 
Bellezza , in cui traluce il cor immondo i 

\ X f 

, • . * • * » • - •» 
• • 4 * • « 

Il fine del Secondo Atto, 







ATTO 




138: r \ r : 

ATTO I II. 

SCENA PRIMA. . 

“ , * J - 

Glauco. Xantippo. • 

I O sò , chetò, bramaui 

Scritto veder, quanto ti dijfi à bocca. 
De l’eccelfa dottrina. 

Ecco il Libro de 7 Sogni, in cui fi mira , 

In qual maniera il Fato , 

L* anime in giro mena . 

Tutta l'eternità, perche da quelle^, 

Hor h abbia vn corpo vita, & bora l' altre 
Et la medefma fi a , 

Hor di vago Delfino, bordi Leone, 

Hor di Serpe, hor d' Augello ignobil Alma 
Indi faccia ritorno 
A l'antico foggiorno , 

Di quello humano cbioflro , 

Per dar legge àgli affetti , 

E far fi di virtù leggiadro M olirò • 

Apri, e contempla alquanto . 

Xantippo . 

Pretiofo è il volume * 

Da me bramato tanto • 

1 1 Carattere è bello . 

O come àparte , àpart 

Son 
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Sòn Con mirabil arte , . v r v * 

I Caratteri Grandi alluminati v 
D' Qltr amarino, e dOrol 

E ancora Ifejfo 
La Porpora de' fiori $ 

II verde de gli Allori , \ 

Veggio dipinti apprejfo . - . 

Glauco. v ", - 
Deigrand Eufarbo èpretiofo don «i 
Et vuol, che giorno ,e notte , 

Solo il penfero à quefie carte io volga . 
Xantippo. . 

Pregoti, dimmi Glauco , il Re tuo Padre, 
Sbandito ba forfè i Sacerdoti i 
Glauco. E' donde l 

Xantippo . , 5 
Dal Regno fuo ; da Sciro . 

Glauco. . . 

Qui regna la pietà ; qui giornate nott 
S'accendono gli Altar i ; 

Non lunge a quello lito , 

Con gli occhi proprij il vedi > 

Hoffite mio gradito. 

Xantippo. 

Glauco f?accrefce . . 

V ià più la merauiglia * 

Et come adunque 

Il fommo Sacerdote vn coiai Libro , 

Non gejtò fu le fammeli 

Perche 
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Perche l'ingorda Scola>& 'paz&areIlsti 
Cb'ogrìhorU pòrta in feno y ' y '"' •* 

Et forfè lo diuora, ’" s - ‘ - 

Non fa cibala di mortai venenò. ■ 1 

Glauca ‘ ' 

_* * * <• 

V ai cercando tropp'oltre.Entràr fio voglia 
Frd il Re mioPadre\éfràT bifìnto Jo dica 
Che pma,cke t mora il d;,trà viue fiamme y 
Vedrai It Panche >e*l Libro / * ' ' 
Xantippo. 0 Glaucomi caldo 
T i fa degli anni dfirìtofoye baldo'. \ - ' 
Vegliamoli loco doue y 
De t F Uippìc i trenta. J» ; • 

Ben trenta , e ancor più forfè* 

Codiano gli ornamenti , ~ - 

Et la copia d\m Libro . , 

Glauco. * ' :v ' - 

Indarno il cercoyche laprima faccia 
E 'qui d? alcune note ignuda cajfia . 
Xantippo 

Non ti curar . Badìa il fiaperycb* al Mondò 
Hoggi fon cento Se ole , 

Doue confalfi Dogmi ; ' ,;k 

In vece di modìrar la vìa fin arrida 
Al Pellegrino errante ; - 
La mente è auuelenata + 

Oh j scolo infelice ! . ' "• 

Oh come il Genio mio 
Sìpsjlikftti Sette r 



* *** I . • *' 

\ *\ • 

. * 
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FI ebbe fattore in h orrore ì • 

Io mi fon vno,che fe bene il piede, y.. \ 

E nel Regno di Marte,& di Ciprigna j 
S ouentepofi", nondimeno vnlume \ 
Porto qui dentro ac cefo , o . * . 

C be trauiar non lafcia il mio ptnfiero f ’• 
Sì, che diuentifolle ; i . - ^ >• 

Onde figgo gli e Eremi*. •/ •; - 

Et come nel co fiume, vix -•«' ■' », ; • 
Seguo il parlar f enfiato, <& fida norma . 
Deigran Maeftro di color, che fanno i 
Così circa gli arcani inacceffibili' \ 

Piacemi , Glauco mio, nulla fapere, 

Opocu . . \ • . .. %• 

Glauco^. ~ ; ' ' v 

E viuer voi dunque a la cieca ? - 

! -Xantippo* ~ ' • * 

Cieco non è , Signor, chi fi contenta ' 
Creder igeili de gli Dei fuperni . 

A cader va, chi troppo in alto fiale - 
F ors' anche gli fiaprò .quando che fiaj - 
MentrimpoJJÌbil par mi, ; . .. . . 

Ch'vn dì non fcenda à illuminar le carte 
Vnpiù verace Apollo j - * v • .... 

Et de l'humano core , 

Ne le miferie ajforto, 

Pietà non fenta vn infinito Amore « ’ 

Glauco.. < V.. v 1 . 

V ti vo' dir Xantippo:e tumel, credi . ; 1 ’ 

r • " * Vn 
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Sortole Nubi, il Folgore, & il Vento» * 
Portan le Nubi il defiato nembo , 

C b’ irriga i Campi, e gli feconda . llVento , 
Hor ne porta le Nubi , hor fa fereno 
L'aer fatto vitaldal moto alterno . 

Il Folgor pofciariuerir le Nubi, 

Ne fa quandi ef ce da l'aperto feno . 

Glauco. 

Gli prefìò fede il Popolo ì 
Xantippo Co fajjt. 

Glauco. Meritamente . 

Xantippo E a lui conuenne alfine 
Ber la Cicuta,cbe diè morte al capo , 

Et falute à le membra . 

Glauco. 

Creder vofolo a quel Maeflro grande , 
Ch'adhór,adhor ne la tua bocca fona. 

V o' che mi meni dritto, » 

Al famofo Liceo , ? ■ 

Se mai vengo in Athenei ‘ 

Xantippo . 

Egli ba vn gran fenno , ' 

V er amente è difcretò ', ma per dirla , 

Di quell a gente ancora, # - 

V an torbide le cófe .*• - - - - 
EJfer potrebbe neo di sì bel corpo • 

A me,fe deggio dir il mio talentò ; : ; 

Afe mi ftmbra macchia. ' • •* 
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Glauco. 

Ohimè y che ferito ! è forfè 
Di quei, che folo per rifpetti bumaniy 
V fano al T empio ì percb'inteji dire , 
Gitegli è vn 'Stati fi a grande . 

Et in quella lor fetta^r . - 
Si trouan certi ; e baila . Ma nel Mondo 
H oggi, per la penuria 
De gli huomini perfetti , 

Chi può de le virtuti hauer duo terzi > 

Per farfì vn hreue Manto , 

Qual Porpora genùl , quantunque re ili 
T utta ifiarfa di macchie alcuna parte 
De Ì anima", oh miferia 
De ietà nofìra ì . ; 

Rifp tende fra i lodati . 

Xantippo. Solo vn coiìume odtofo » 
Glauco. Et quale è queih l 
Xantippo. 

Et da farne lontano ,& da fuggire* 
Glàuco. 

Forfè crede, ch'il Cielo . • • 

T noni y e faetti à cafo > 

Come fan gli empii 

Xantippo-, v.. ‘ 

Colpa di Lui sì graue . , > • . 

Ridir non tipofs'io . . . . • * • '• 

Glauco. Che farà dunque 1 . 

Xantippo La .cupidigia de l’età panata. 
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T iranno, è*degli affetti 
Di quefìo Spirto eccelfio\e ti terrebbe 
lidi primier io feettro . 

Gran cofe i potrei dir, vna fol balli . : / 

Da laprodiga mano • * . • \ .« \ 

D’vn alto Imperatore, 

Ottocento Talenti : - • • 

Fece cader, e gli raccolfe follo, • 

Porgendole vn HiDona . 

Glauco. Ob vituperio f 
Filofofo , e Mercante ! v " 

Xantippo . ; . «tur: 

Signor , deui faper, che sìgrand' buomo\ ; * . 
Seguì la Corte vn tempo ; 

Che coirà il proprio genio bebbe in ricetto , 
Cotanto merto,&JimoJlrò cortefe . 

Poi fece Caualier di Macedonia 
Nicomaco fuo figlio, & vna Spo/a , ; 

Gli diè d alto lignaggio . 

Allhora per lo /angue , 

Quell' affé tto di Padre , 

Non potendo Dar fialdoi \ 

Del Liceo venerando , •. v: 

Pinegògli precetti . Il che ne /coprii • i 

Che la Naturapofie 
V na lunga diDanza , 

Trai Sillogi fimi , e l' opre « 

Glauco* 

In fiamma io veggio 

It Che 



1 46 ATTO TERZO 

Che baila il lume interno ; 

Perche dritto fi vada . 

Saper gli vniuerfali, 

Non fa tbuomo da bene . 

De la mente, purgato • 

Sia pur l'occhio , e di, e notte » 

Del Primo Vero guardi 
LaTramontana i ■ - 

Ben che pe r afyro mar p affi la Naue ; 
Hàficurezza . 

Pouera,& nuda fempre 
Pilofofia } 

No'l vedi, che d'Atbene » 

Ne le digiune Scole 
Fortuna non s impara ! 

Se la Fortuna è vn impeto , 

Cb*imprime Dio ne l'Alma , 

Non le Quifìion profonde , 

Songli opportuni mezzi, 

Per ac quiHarla Palma-* : 

Ma sbrigarfi, & feguìr e . > 

Dammi la man %antippo . A tè mi dono i 
Tìife'l Mae lira mio : tu de gli affètti , 
Et de' miei p affi il Duce ; 

Che la chiarezza io miro 
Xn tè di quefia luce . • . . 

Xantippo . 0 Signor mio , 

Non fei di Licomcde vnico figlio ) 

Non fei nato a l'imperioì & forfè ancora 

Anima 
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Ani ma grande non ti diede il C ie/o /•- 
E ti fembra il [ìlentio idoneo m e zzo > ; ?. 
Per apprender quell’arte, onde Jì regge 
Congiufta lance il popolo fogetto ì 
V orar nel F or o,& nel Senato è l’arte, ' 
Onde la Mae fi a vien fofìenuta 
De la fronte reale . 

Ahi Glauco mio gentile > 

Non s'apre col Jìlentto 
La Trionfale Portai . 

dittato à quel Libro poi, che porti in fieno, 
P enfi tu, che fi fegni 
De la vera Virtù forme beate ì 
Del Ctel non può Libro bugiar do, faempio, 
L' Alma condur al luminofo Tempio* 
Glauco. • 

• Al foco il ferbo . 

Ma fra tanto Xantippo , 

Dimmi qualche precetto , i't'afficuro , 

Di noi porre in oblìo ; 

Mentre voglio, cb^in me fiuegli l'ardore 
D'h onorato defio . 

Xantippo • Dironne vn folo , 

Vtile al tuo femore . 

Sappi finger e, ò Glauco . Il buon precetto 
Ama la breuità . 

Glauco. Malo precetto, 

Che vera grafia io Rimo , 

D ? eJferfol.,non s*appaga,vnaltro dono 

K z Fammi 
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Fammi veder de l' animo cortefi * 
Entrambi bor bora 
Vado a notar con aureo fiile > ò amico, 
Glauco ti prega . 

Xantippo. 

O Glauco il picciol fonte 
De la Dottrina mia già troui afciutto. 
Ma dirò ciò che diffe, bor compie l'anno , 
In Elide venuto a la gran fejia 
Vn venerabil Vecchio , 

Grondate era il nome 9 
Sacerdote del Solprejfo a Siènei 
Pur che nel cor ver a pietà dimore j 
Del breue dì, che tofìo il feren perde , 
Fajfar Ji vuol con allegrezza l borenti 
Glauco. 

O mìo Xantippo , abbraccio 
T e, qual fratello amato . Il Libro refìi 
ne l'immoda polue\andianne. Io parto 
Per cercar penna d'Or , che fcriua quelli 
Nobili (fimi detti - 

Xantippo. O Glauco il Libro , 

Qui non deui lafciar . Dunque bai sì tofio 
Rotto vn precetto mio ! 

Glauco. Et quale t 
Xantippo. Il primo. 

Sappi fingere , ò Glauco . 

Glauco. I o qui di nuouo , 

A* tuoipiedi m' inchino . 

' .. ' Xan* 
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Xan tippo. O Già uco , io fono 
Vn tuo feruo fedel .Sta succh io vengo 
Doue mi guida il mio Signore . 

Glauco. Andianne . 

SCENA SECONDA. 

\ 

Deidamia. Deiopea. Nutrice. 

H Or che da Lenno 

La be Ilijpma tua Madre è venuta» 
Che p enf,ò Deiopea ì diuerf ajfalti, 

S'io non m* inganno', il core 
Incomincia aprouar . Deb non alberghi 
Nel tuo bel petto mai crudo p enfierò, 

Di Sciro abbandonar. Vede, che* l varco 
Apre ilfofpiro ai pianto, 

In quell' oc chi infelici . 
speranza mi a ne vuoi lafci ari ahi lajfa, 
Prendo configlio ctt morir fi prendi 
Configlio di partir . L'anima mia 
Tifeguiràper mezzo il mar ondofo ; 

Sia pur turbato ilCiehdi ciò non calmi. 
L'horrida faccia di Nettunno irato , 

Che minaccia le felle, io non pauento » 

Che fe'l nodo vi tal egli mi rompe , 

O Lacbefi lo tronca', atthor ti fegu% 

Piu leggiera, cbe\ vento . 

Deiopea. Io fondifpofìa 

K $ Vi 
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Di non romper il fildel tuo difcorfoy 
Per ciò tn affido in quella Pietra. 0 bella 
Deidamia , bora puoi con tuo grand'agiot 
C Starmi ciò,cb' Amor t in far addetta 
Hor fegui ; afcolto . 

Io godo di veder l'ardente fiamma. 

C begli farti ti figgevi volto infiamma. 

Deidamia. 

B\ ficherzi ancora 1 e ridi , 

De le miferie in cui mi lafci 1 
Deiopca. Adunque 
S'io non piango t non credi / Ob Deidamia f 
Luce degli occhi miei ; 

Dunque Je vera fojfie 
La noi ira dipartenza , 

Teco laJacerei f 
Griderebbe il fembianth 
Se t a c effe la lingua . 4 

Deb non t'affligga il duolo : . 

Deh non J offrir cb 7 io veggi a 
Humidi quei begli occhi , 

Mentri l mio cordolente , 

Solo in quel vino Sole , 

Bene l'ardore , 

Che figombra il petto 
D % ogn altro affitto ; 

Et mentre al fieno , 

Pien di Jalutc , 

Sembra il piacere > 

* Che 
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Che dal fere no 
Del tuo bel vifo, 

Li piuu: Amor j opra le ciglia afpfo . 
Ciprigna bell a, eh e di Se irò è Donna ; 

Anz il T onante ifeffo. 

Che vede qual rifonde al cor la lingua, 
Di quant bor dico , tefimonio fa. 
Deilumia . 

Tranquillato è il mio cor, li e ti fembianti , 
E * benragion,che prenda ancor il volto . 
O nob 'tl Dciopea 
Pur , hai intefo dire , 

Che non folo dal Fato 
Jmrnu abil eterno, 

Nel bel Regno a Amore, 

Fu ripoTto il gioire : 

Ma qual culiode ancora 
V'hebbe perpetua fede 
Il Sospetto, e l Timore , 

Afcolte de la fede; 

Che non dormono mai . 

Adunque nel palior , che mi copriud 
La Porpora dei volto , ò V ergtn bella * 
Villo hai gli effetti d'vna fede viua, 
Deiopea. 

E tu di Deiopea la fe fincera , 

0 V ergin quanto vaga , 

Altre tanto puatea ; 

Negherai forfè di veder in quelli 

K 4 Lumi 
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Lumi, eh' al pianto diero 
Bando il giorno primiero , 

Che vider le bellezze al Mondo fole, 

Eie dolci maniere ,e il portamento 
D'alta Regina ilo giuro , 

Et per coleijche guida 

Le vaghe, Ninfe per Pombrofe Selue ; 

Et per colei, che volge 
La piu benigna sfera : 

Quella contra m'irriti horribilfera : 

Et quella con lo /guardo. 

Faccia, che mi rinfelue 
Jnparte,atf io non miri u 
Giamai ferena fronte 
Vi Fa fior, ò di Ninfa , 

Nelfolitario Monte : 

S'io non fento il piacere 
Maggior, che può fperar la Verginella , 
Qualkor mi volgo a la tua faccia bella. 

Non appar la Nutrice ; ò come femprc 
Vengono à piano paffo,& a belPagio 
QueJFotiofe , fa lente, 

Che fon cafcate affatto infra le V ecchie ! 
Curue dagli anni fono, e il tempo auaro 
Più non porge diletto : 

Sol di amarezza ingombra 

Il freddo , e fianco petto . Il verde Aprile 

Pafsò dilor età . Più non ritorna , 

Die e a mia Madre la Regina E lift, 

\ - \ Fri* 
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Primauera per quella 
V eterana militi a , &fepur torna. 

Non è flagion di rifo . 

Deiopea. 0 nobil detto 
Di quell' Anima grande > 

Sempre dolce di /ale; che partendo 
Sitibonde la/ciò l'oreccbie ancora l 
Ma perciò noi , 

C'borjì può dir , entriamo 

JnquefìogranTbeatro 

De l*V niuerfo , a mirar cofe tante , , 

Et cosi belle, e fummo 

T ejlè nodrite ne le piume al rezzo 

Fr ài dolci fc ber zi, b abbiamo 

In odio, <&in b orrore 

L'età cui fè Natura 

Melanconico tl ciglio » 

Et acuti gli accenti , 

Perche pajjìno il cor, quantunque et fujfe 
Fabricato di fmalto,i fier lamenti . 

JDcidamia. 

Eccola appunto 
Quella brunaccia curua , 

Che'l piè languido moue. 

Deiopea. 0 no/ira forte 
Infelice, fogetta 

Di Vecchiagarritrice a le rampogne ì 
Con quella fronte , bai lajfa , 

T utta grinza, e t afe ante, 

M’empie ' 
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M'empie l'Alma i'horrore : 

Ma puoi dirmi , ò forella , 

T ulte Jond'vna buccia, &<fvn faporé. 

Nutrice . 

Oh come preflo il piede 

Mouete . O Deiopea,femprefe quella 

Di prima ; i 'pur vorrei 

T emprargli ardenti fpirti 

De la tua frefca età. Non fi vuol tanto 

Effer volenterofe . E poi direte , 

Che la Nutrice grida . Il vofìro affetto 
Vola dinanzi al lento correr mio , 
Qualbor s'efce di cafa . Aldebil fianco 
Volgetegli occhue poi veti gite àvolo. 
Se pietà lo vi detta . 

Deidamia. 0 cara Madre , 

Da noi st riuerita , 

Perdona il fai lo, che verace fallo 
È' il non far à tuo fenno , 

Il defiderio ardente 
Di veder Glauco nofìro. 

Raddoppiò i pafft,& tr afe uro la Norma 
Che fe ben ancor fciolto 
Non è l' antico nodo 
Del rigido precetto , 

Onde fìrtnfeil Maefìro, 

^ue IP animato Plettro , 

Che fyetra i duri fajjì , 

Con il foaue accento : 
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Se mai luce fatale , 

Gli produce nel petto : 

Almeno ei ci confola 
Con quel fio regio affretto . 

Deiope^; 

Et feti piace , ò Madre ,à la fu a Stozza 

V attener prego, auantt, 

E il venir nofìro annuntia . 

Ma fe lo troui al contemplar intefo ; 

O pur defcriue in carte 
Le forme tolte da II dea Cclefìe , 

Non gli far motto, che turbar non denn 9 
C osi alto lauoro le Fanciulle . 

Nutrice* 

Qui m* attendete t io vado . 

Deiopea. OL Deidamia 
Se nè pur ita . In quefló breue ffrazioi 
Che facciam tregua con f eterne grida 
Dicotefìa Nutrice invero fegno ' 

Ti vo' mófìrar de la mia fè ; ma uoglior 
Sii quejla mano innanzi , 

V na ftabil promejfa , 

De la tua nobil feck-j ; 

Et che giuri per quella 

SantiJJìma Coronai 

Ond' Apollo uà cinto il biondo crine. 

V edijorella, il giuramento à cianciai 
Prender non dejjì. 

Deidamia. lo prendo * 

A giu» 
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Agiurar per Apollo ,et per Diana; 

E sà grado ti viene ; 

L'alta pietà del core. 

Che de Idei non Ji ridei 
Hor hor chiamerà tutti 
Gli eterni Numi . 

Deiopea. 

Non uo 9 che giuri più: mafolamente 
Ver lo fine ero y e uerOy caldo amore-, 
Che tu mi porti, tene fìringo , & grano. 
In queir' otchi modefii ; 

Et in coteiìa vura,& pretto fa 
Porpora del bel uolto , 

Chi non uedrebbe il core / 

Deidamia. 

Veramente il giurar don appari/ce 
llcandor de la fede * 

Non fa mefiiere , <& parmi 
Il giurar così fyejfo , 

Co fiume de la- Plebe . 

Intefi un dì Xantippo a Glauco dire\ 
Per oc he Glauco ognhora 
Haueua in bocca un così fatto fuon* 
Hercole>Gzoue, Apollo: i Caualieri 
De la famofa Atbene , 

Giuran la prima uolta , 

Quando cirgon la fpada'.In altro tempo 
Rade volte fi chiama 
In tefiimonio il Ciclo : Ma digratta 
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Apri ilfecreto* e non temer c bop fa 
Sia la legge d'honor : dì tradimento 
T'affida la mia delira : & è ben degno * 

Che la tua fede accetti 
De la mia fede il pgno , 

Deiopea. 

"Pegno di tanto prezzo , 

Non pur io non difprezzò : 

Ma qual gioia auuinta in Oro% 

Del mio pettOfd Deidamia , 

1 1 ripongo nel theforo . 

Nè potrà furor infano 
Di Fortuna , ouerdi Morte > 

Sepellir nel cieco oblio , 

1 1 fauor de la tua mano . 

Ecco, ti mofìro il pretiofo Arredo , 
C 3 bammi portato la mia cara Madre 
- Ecco lo Spiego, Al collo y 
Così s* adatta, & pofcia 
S otto il braccio fniliro eipende ; oh come 
Ognhor uia piu parmi leggiadro ! 

Deidamia. 0 Cinto 
Veramente leggiadro , & degno filo 
Di cotanta bellezza . Oh quali biflorie^] 
Dedala mano efprejfe 
Nel fortunato Velo / 

Percbetaccian le lingue, 

V tuono i bei colori. 

Et d'I ri allkor , eh' in rugiadofi fiacchi, 

La 
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La futi gloria vagheggia , 

Agguagliano le pompe', & di quelT azero* 
Che le contrade infiora , 

F anno [corno a F Aurora — > . 

0 pretto fo lembo à cui d'intorno 
J'orforeggia il Rubino ; 

F vince i fofebi h orrori 
J ! ce l:IÌ e Z aJJ,ro , 

Cc’Jùoi vaghi Splendori . 

Ci che lieto Smeraldo ! 

Il nfo.chc lampeggia , • -v*‘- 

Ne l'ainorofo verde , 

Creder con dolce inganno 
Mi fa,ch'ci vincer pojfia 
Lagiouentù dell'anno. 

Ma tùic'hor cinta fei \ 

Va luminofe Sitile ,* 

Perche fi credan gli occhi* 

Che Febo ha più fior elle ; 

Deh moui alquanto ilpajfo ; 

Il cor non è contento , 

Se la grafia non vederi 
Cb'au bel corpo aggiunge il portamento » 
Deio pea. 

Ecco pafieggia, Deidamia. Torna 
Per la medejma via . Più tardo il moto 
Bramo->chefia\che più diceuol parmi, 

Et più grandezza ha feco . 

Dcida- 
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Deiopea. 

DhDeidamia mia,nouelloSoU » 

Non fon ancor io bella , 
Nor,che'circondail Fato , 

Al mio tenero fianco, 

Il pellegrino Cinto i 
Deidamia. llSoliReJfio 
S em bra la mia dii e tta . Et così fempre 
Voi che tu l porti . 

Deiopea, Guarda—, ; 

Non vuol mia Madre . Vuole 
Sotto la Stolalo mi cinga . E penfì, 

Gh* egli fi a di virtute ignudo ì Al Mondo 
Può dar faluie . 

N òn fili de l Eritreo grauido il fieno 
Di tante perle mal quante eccellenze 
In fie contiene il bel ceruleo Velo . 

Ecco mi fic tolgo . Mira, 

Pregodi nouo le minute felle , 

Che qui fanno Corona , e il ricco lembo 
Par nouello Orizonte , 

Di chiari lampi a mezza notte adorno ; 

Le vedi * le V ir tu fono altretante , 

Quanti i bei lumi del mirabil Cinto • 

Deh per Gioue la fede, 

CuRo difica il fiecreto , 

N n penetri a l* orecchie 
De lefiorelle . Deidamia. Io giuro, 

Quel che negai pur dianzi , e per Minerua , 

Et 
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Et per Ciprigna f e Gioue . 

Fulmini il del su quefìe treccie bionde » 
S’io lo riuelo . 0 dono 
Veramente celefìe . 

Deiopca. 0 Deidamia * 

Jo comincio àprouar i dolci infiujfi 
Di quefìe care,& pretiofe fieli f-» > 

Pien di dolcezza è il cor: & la mia mente 
Più non proua tempefìe, ò fieri affalti 
D'importuni defiri . 

Son pajfate le Scine : il cor è feofiò 
D’ ogni affetto guerriero* Altri ale cacciò 
Ds,e notte penfi com* Amor P informa , 
Etti natiuo Genio . lo tecopenfo 
Ne la Regia di Sciro intefa a Voprt 
De la cafìa M inerua 9 
Viuer i giorni mìei . 0 qUal tormento 
Prouerebbe il mie corfe il crudo Fato 
Nefeparaffe entrambe ,ò Deidamia . 

Deidamia. 

0 deli anima miafiamm a gentile y \ 

E’ sì grande l affetto ,ond' io t 3 adoro f 
C be non può forza alcuna > « 

Sia Fato,ouer Fortuna ; : * - •’ 



Intepidirlo < 

Poffono ben gli fir ali 
V e nenofi,& mortali > 
Dentro paffarmi il petto f 
E fcolorir la guancia : 
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Ma non poffon dal core v. ' 

Dar bando.al callo Amore.» **! 

C ti Amor egli b ebbe in forte , , 

EJJ'cr libero ancor dopo la morite . 

Deiopea. l’ vo * che proui 
Se ti Jlà bene il Cinto . 

Deidamia .. A ine sì grande, 

Et fallirne fauor / vedi Sorella-» 

Tu mi dai ardimento < „ • 

Di chieder fenzamerti. 

In me crefce il defo quali or a veggio , ' 

C'bai in grado il piacermi. Et fe no f offe , 

Cbel cor ha Jìabilito 

Di non dir nulla j 

In buona fé, da si cortefe affetto 

Sarei tentata. Baila . 

Deiopea. 

Comprendo il tuo filentio . 

Negar nonpoffo,per vn giorno almeno» 
Vvfo del nobil Cinto , 

A chi nacque Regina. 

Degli Spirti, ond* io viuo , 

Et Idolatra fono » ò merautglia l . 

Di bellezza mortai in volto diuo. 

Se ne ride : non mi crede : 

Damigella in Corte auezza 
A mentir foauementz^j , 

EUa Rima bor la mia fede . 

Ne le Corti Damigella / 

L C qual 
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0 qual torta al candor mio I 
Dunque doppia ! ab non fon io l 
Vuol far proua il cieco Amore 

Se regge al fuo martello il nolìro core, 

Deiopea. 

P ace #ace\st nemica 
Non crede a fujfi del giuoco * 

Come fià bene l la Corona in fronte, 

1 n man lp Scettro folti mane a, ò bella, 

Imperatrice . Ad armacollo il Cinto , 
Chi mai portò con leggiadria cotanta ! 
Studiati , c dejfa , . <• ■ 

Obime lajfa,già fento. 

Derdamia. O maledetta Vecchia, 
CV auueleni col guardo : 

Con le fttida interrompi 
Vineffabìl mio guflo ; 

E fio) per tributar non è il piè tardo . 

" • v Deiopea. ... 
Sollecita il piegar. In fen Fafcondo . 
Nutrice. 

Ofglit . Deiopea. Afe alta > 

Parche nc chiami. 

Nutrice. Q figlie , 

Se la tardanza mia troppo noiofa 
V 3 è Hata; deb ficufate gli anni . Et anche 
■Nò dimorato, per veder fe Glauco 
I nterrompeuatl contemplar ; ma certo 
La nobilmente innamorata è troppo . 

Sempre 
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Sempre sui libri fi à~" 

Importuno è l'andare . 

Dcidamià. 

Appunto il deliro piede , 

Io per venir alzaua . O qual dimora » 

Cara Nutrice bai fatta ! 

Deiopea. . E poi n’accufa "* 

Sempre di troppo ardir . 

Nutrice. Ma che veggio* 

Qual nou'ordìn di cofe ì 
Sogghignate fra denti ! 

E con venni parlate ! 

Pazzarelle che fete ; adunque a giuoco 
Mettete gli anni miei l Io ben m aueggio 
Con qual fiacchezza dite. 

Gnaffe, che quella V eccbia , 

Al fior di nojira età porta farfara . 

0 Fanciulle, Fanciulle , 

V oi pur pargoleggiate * 

E beffate ; ma Gioue 

SpeJJb lo prende a f degno, e tronca gli anni 
Di chi gabbo fifa della vecchiaia . . 

Nevi fcufat e, ò figlie, 

Col dir gridan le Vecchie, e ne t or metano , 
Et per ciò con ragione vn mal talento 
Sorge nel petto . 

Perche voi mal talento 
Mojlrate adbora, adbora 
Ne le vofirefcioccbezz e, 

L z Vi 
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Vi /gridano le Vecchie . 

Deidamia- * „ . 

T olga il Qiel , cara Madre . 

Nutrice. I o v 3 ammomfeoi * > 

In buatta verità diréte vngiornoi 
Di Janto Zelo la Nutrice arde a . 

Ad Artemifia,& à Lucilla il piede^* 
V olgete , ò figlia . 
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<■ 



Glauco . Xantippp . 

* ' ' 1 * / ' «««•.« *> * « • • .W t * ' V \ \ 

C fc Me infelice^ s* io. porge ua orecchie 
J Ala Vecchia importunaci. 

V uolficcarfi per tutto;oue ch 3 io miri j 
S empre coti et m appare v è qnerelofa ; . 

Anzi fempre prouerbia i feruifiori ► 

Vaglia la gente vii \èlaN utrice . ,j- 

Xantippo.' 

Haueapofìo l'ajfedioy & mancò poco. 

Che non entrajfe \ ma co* cennkio dijfit 
NeJ/un le dia parole^: , ‘ 

Indimi volfi altroue . . ... - « •. . 

Solitaria rimafec>: *- 

Pofcia fi dileguò com*al Ciel piacque . r • > 

* La Corteinfommacpiùfoggetta à quell e ' 
Genti importune, che l’Egitto i Re fio 
A le Zenzàre . 



Glauco. 
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Glauco. Vn giorno - 
A i feria ordinerò , mentre ne viene 
Su per la ftaliche cofìei trabocchino . 

I ndi col pianto fuo,ch'io fìimo poco, • * - 
Nel petto di mto Padre accenda il foco . * 
Xantippo. 

Signor , non torna piu , 

Che l'Arcade M e lampo. 

Se bene è incatenato , 

Sì come Lesbio narra , 

Col digrignar gli denti , 

Percoffo ha il cor di lei » fé non piagato . 

Ma dou andremo, ò Glauco ì 

Glauco. Al bel Giardino , *. 

Oue confina il Parco , àpajfo lento 
Andianne ,hor che dal Monte , 

P er difcacciar gli ardori, 

Scendon l' ombre maggiori. 

Vnafcbiera di Ninfe mi s* accoglie , 
Danzano fiotto il Pino, 

Doue mormora il fontz~>, 

E lorfx fpe echio vn lago j & <vna C etra . 
La più degna fra quante 
N’ha S ciro, e Negroponte, 

E * regola del ballo , 

E ripofo del core . 01 or felici, 

Ch’a noiofi penfier diedero il bando 
Il primo giorno , e gode 
Giafcun de la ferina, 

E 3 E 
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Edolce libertà nata nel tempo , 

Che regnaua Saturn o ;indi fu premio 
La giù ne' Campi E lift, 

D i quell 7 anime pie . , 

Vvo 7 fermarmi quiui infin chel Sole 

Solo indori de Monti 

Viù fublimi le fronti y , . 

F arem' pof eia ritorno .lo non ritrouo 
Jn altra parte refrigerio alcuno , 

D apoi, ch'io porto al collo 
Il giogo di co fluì 

Xantippo . Fra quelle Ninfe » 
Dicon,cbe da Corinto vna vigiunfe y . 
Hoggi è lottano di\cui Cipro, e Deio 
Portano inuìdia,co$ì vago alletto 
Le diè Fortftn acanzi lamie be S felle 
E furon ben di quelle , 

Che teffono con zelo , 

Per ve fi ir lAlme il velo . 

Poi fe la dotta mano , 

De IH arpa Imperatrice > 

Per le parti di mezzo, & per fefìrtme 
De la canora Mole , 

Gettai fulmine trafeorre ,* 

Saettano le corde 
Ineuitabil colpo . 

Di leggiadria l'auanza 
Vna fola nel Mondo ; 

La gran Figlia del T ebro , 
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La divina COSTANZA . 

Al fine il bel tenore 

De la M tifica lingua . . 

Salda le piaghe, onde languiva il core. 

Il Cielo à quel concento , 

Non vuol, che il nembo tuoni , ò Lìvida il 
Solo,quand' ella tace (vento. 

Per eh' auar a li fembrcL-, 

Disenfierà di gioie, t di diletto , 

M or mora congli Allori vn Zefiretto . 
Glauco. 

Deb raddoppiamo ipajfi,fy affrettianci ; 
Su su Xantippo mio . 

S olo quel tempo , che fi gode è vita. 

Quel ne* penfieri auuobo,ioper me credo , 
Che fi a perduto ; & fe le cure fono 
Mordaci , ouer Tiranne 
De l'infeltce cor ,* buon tempo à Dio . 

I primi giorni fono 

Di nojìra vita t lieti ; il re fio pot 

Incomincia a fcoprir à poco ,4 f oco , 

Et ne V argentea chioma : 

Et nel dorato volto. 

La rhìfera Vecchiezza, 

Che piena d* amarezza , 

Et vicina à le Porte 

D‘A verno può chi amorfi 

De la vita Or iz onte , & de la Morte. 

L 4 Xsn* 
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Xantippo 
Fermati prego alquanto , 

Gh' ancor il Sol è ardente • 

Egli è •vero, ò buon Glauco , 

Che Cenno è lo nutrire 
Quegli amori nel feno , 

Ond'è l'età fiorita . 

Et è nobil quel detto 
Ch'vn dì nel petto afcofi , 

T roppo breue è la vita 
Da trapalarla con perpetue cure , 

S tranio cibo de l'Alma . 

Fur fe t'vdifse 
Alcuno di coloro, 

C* hanno il mento canuto , 

E rugofa la fronte , 

O come ti far ebbe vn vifo arcigno , 
Egli occhi dritti torcerebbe in biechi l 
lo certo per me Rimo , 

Che fojfrir di quel ciglio ilgraue pondo, 
Quantunque auezzo fi} , 

A dura difciplinoL 
Non ti darebbe il cor , , 

Glauco. Vn giorno forfè, 

F lafcierv gracchiar a i Radamanti , 

C he col vifo de l'arme, ; 

Variano a i Giouanctti, 

Hor fojfrir, e tacer m'infegnail tempo, 
E tua dottrina . E' vopo 

Fin - 
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Tingerle farli credere , che Jìamo 
- De la lor Mandra . 0 fiocchi, 
Sanpur,chepajfa il tempo, e nonrìtorna, 
E vie n la notte, che gli amati lumi , 
Chiude in perpetuo fonno: Ahi lajfo,e vie • 
Dopo una breue luce ì (ne 

Che noi fliamo d pigione in quello corpo • 
Oh noftra uita a P apparir si bella : 

V ita nofìra sì dolce ; 

Perchinfìabile fei perche ferì fuggi ? 
Ohimè lajfo, rifonde 
In così fatti accenti ; 

Per non tornar\per non tornar meninolo . 
Dunqu' e liane ricorda', anzi n'ejforta, 
Ch'in Jua flagion Ji colga 
Degli anni il frutto ; e noi , 

Hor chi è l Aprii, e'I Maggio, 

Di lor sfiorite Scoglie, 

Vefìon la uerde et ài P atroce giogo 
Porteremo fu' l collo 
D’un Filofofo pazzo , 

Cb'aiiaroè à femedefmo 
Di refrigerio, e pace ! Il fine è giunto. 

De le miferie mie,Xantippo,andiannc . . 

Xan cippo. 

Sopra tutto, Signor, io ti ricordo, 

Cela cote Do ardor;nonfi conuiene 
Apertamente difpregiar colui , 

Che per tua guida elejfe il faggio Padre . 

Glauco 
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Glauco . 

Che credi] Il Sacerdote , 

Thirinto , che à ogni cofa 

Ne la paterna cafa vuol por mano , 

Abbandonando a la Fot tuna il Tempio , 

Refidenza cotanto 

Dal C ielr accomandata ; 

Et la bontà del Re , cìfe nulla ardifce 
M onere fenza lui , fecerda Samo 
V enir quello Licurgo . O grand* auanzo > 
O acquìjìo reale ì 

Farla T birinio ì Son rifpofìe /acre, 

T hirinto approua ì 

Egli è vngrand'buomo . O /ciocca 

Anima di mio Padre, che fi lafcia . 

X a n ti pp o . O Glauco, e dsue 
T i trasporta la lingua ìli pa/fo accelero , 
Che le pungenti Ipine, 

Di cote lì e parole , 

M i trapajfan l' orecchie . 

Se far ai per mio auuifo . 

A temt>o tacerai . 

O Animo gentil > ma non curante », 
S'acqui fio far di vera gloria brami 9 
H onora i Dei, a riuerifci il Padre, 
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Amore. Choro. Thirinto. 

» i 

4 

S E figli cento hauefie\ à cento figli 
Darebbe impaccio Citberea mia Ma - 
Com'ella alcun ripofo (dre 

Non bà, volgendo quell' eterna face , 

Che fola rifc h tarar può de gli Amanti 
I dì torbidi , e me Ri: 

C osi gode , ch'entrambi , 

Gli Amori à lei figliuoli 
Habbian perpetuo moto / 

Perche dì, e notte a faettar intenti 
Siamo, chi' l crederebbe l II mio Fratello 
Cittadino del Ciel penfate forfè , 

Cb'ei la su viua,& otiofo,e lento ì 
Io, che del baffo Mondo hebbi I Imperio , 
E i muti Pefci in mar ,gli Augelli in aria, 
Ne le felue le Fere, e i vaghi Armenti 
Nel prato in fua Ragione impiago ,epofci a, 
Sento chiamarmi ognhor dal Fato ifie fio 
Degli huomini a l'afialto . 

Alparagon di quel cele Re Arderò, 

Io mi rimango nulla . 

Et non è mica 

Ageuol fatto il foggi ogar ì cori. 

T ranne l' Alme gentili, ò quante volte 
Spunta le mie Jaettc vn cor villano , 

Vn 
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V n cor auaro / 

Et quante Donne fon , che lo mio fìrale^t , 
Fabbricato nelCtel prendono a gabbo ì 
Giuro per quella Cuna in cui mia Madre 
Portata fu da le Nereidi al lito : 

Et per lo Genio di colei, che ulta 
Porge al mio petto, P fiche* * 

Che fouenle tvouai nel Bofco H ire ano 
Più facile à domar le crude T igrì . 

Forfè credete, che quel dolce rifa , 

Quel fofp 'tr tronco fia del cor ardente > 
Amorofa fauilla , ò chiaro lampo ì 
Sono fife noi fapcte,infidie .0\ folle, 

Et mifero colui , ch*à quelli lacci 
Riman legato di peruerfa mente 
Di putrefatto cor , che dentro al petto 
Di molte Donne ,à me ben note alberga. 

Et poi chiamateAmor T irdno.Ofcwcchi, 
Come feoprite altrui,. eh' à la mia Scola 
Mai nonuenifìe 1 Amore , 

Scegli è T ir anno', è allhora 
Ch'ai tenerello cor il primo colpo, 

L'Arco fatale auuent a ; 

Poiché la prima piaga è più profonda . 

E pur tantogli è uer , cb*io tiranneggi 
Fra'nouelli miei ferui,comè nero. 

Che fui meriggio dorma . _» 

Ne F Hefpenda Selua il biondo Apollo , 
Qual più felice fiato 

Si 
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Si pud trottar di quello 
Vitti Giouanetto amante , 

Il qual de l'età fua neluerde Aprile 
Incomincia à temprar col nojìro mele 
Il proprio affé nt io / 

Dunque non tiranneggio ;& non è uero > 
Che negli bum ani petti, 

Amor le fiamme accenda , 

Et i fofpiri ,ei porti 

Del lagrimofo Inferno . ' ' • 

Ahi Jorte cruda de le belle freccie. 

Onde quella*. Faretra ognbor ègraue ; 

Cb'i lor colpi drizzati . ' •> 

Da fomma Prouidenza , 

Perc'babbial'V niuerfo 
Le bellezze d' Amore, 

Colpeuoli fon detti l 
Miratemi mortali,. . 

Quel che far foglio, e pofcia ^*., . . ... 

Dichiaratemi reo,ch*io fon contento . 
Mando l'Imagin bella , & i fembianti, t 
F elici femi d? allegrezza al core . 

Oh come prefìi fono, 

Gli occhi à rapir: ad abbracciar l'affetto l 
Poi dolcemente impiago 
La V erginella, eilV ago . 

Ecco il più crudo affa Ito’ ecco la prona • 
Maggior ch'io faccia ne gl bum ani petti ; 
Farlifentir dolcezza Jlrani a ,e gioia 
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Quafi infinita » e pure 
Fra voi lingua fi troua , 

Ch* in vece ài lodar mi»e far pale fie» 

Ch'il Nume de gli Amanti 
E' in flanatura placido» e benigno ; 
Chiamar non fi vergogna 
Ve r affannato core » 

Crudel T iranno Amore . 

Ma doue mitrafportail mio dtfeorfo ? 
Troppo figuo U talento * •’ ' «V 
Vi fauellardi me medefimo , l o dico ; 
Mirate la grandezza 
Ve Vamorofio Regno : 

A le mie guerre » 

Et a gli alti trionfi 

Volgetegli occhi» ' _ 

E'piìi occupato il mio Fratello in Cielo- 
S'vn giorno fiol quella Magion felice 
Abbandonajjc\in terra-* 

Vegli Spirti beati» . 

Scender vedrefìi il Cboro; 

*Cbe lìanza di dolore \ 

Non di gioie Thefioró » 

Sarebbe ildel»fe non vi fojfie Amore. 

Per ciò non velie l'ali» 

Ch'ai Santo piè non lece 
Stampar le vie mortali . 

Jior quella è la cagione » _ . 

Che Venere mia Madre > 

Ventro 
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Dentro a le mura del re al Palagio v 
Di Sciro bammi chiamato , 

V ole a ferir d’vnagran Dina il petto . 

Il mio fra tei maggior vn sì bel colpo? 
Senza turbar il Ciel far non poteua , 

S'è dunque a me riuolta ; e fin da Cipro, 
MentrUo mi Jlaua fra gli ombrofi Mirti» 
A confolargli Amanti,che di frefco 
Inuefcati fi fon ne le mie Panie ; 

Con dolci abbr acciamente cari baci 
Al Carro bammi condotto , 

Poi co' purpurt i Cigni in vn momento 
Qui fiam venuti a volo ; 

Doario con que flapunta 

Non afpettata,ò vi fi a, b oggi ho trafitto 

A la Menfa re al la bella Dina , 

C be fede a dirimpetto à Lic omede? 

E col ciglio di lei foura natura » 

Splendido y e maeflofo 

Ac cefo bò il Re come Fenice al Sole . 

O fatto egregio , & de la defira mia 
Degno T rofeo,che prejìo tn mille bronzi 

V edraffi appefo alT empio . 

0 s' alcun mi cbiamajfe il buon Tbirin- 
Ecco gente \coJìoro (to 

C redo tornin dal T empio, e mi diranno 
Dou' eifitroua • 

Choro. 

0 c be lamti accendeua 

In 
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In quei begli occhi Ampre ì 

Choro. - ' x : r, 

( Sfortunata coppia > 
in cui fiorifcon la bellezza, egli anni) ' 
E la fperanza d infinita gioia l 
Per oche, l'io m'appongo , 

Amor de'fuoi feguaci, 

N on pur fa il cor gentile i 
E velie r Alma di cor tefi affetti : 

Ma rif chiara la Mente, & Vauuahra , 1 * 
Onde formonti co’ più ecceljì lumi ; 

E fra gli erranti , efifft 
Ardori di quell’ ampio, e quell" altezza, 
Ondi b a magnificenza il Firmamento \ 
Smarrifca_ sè ne i luminofi abijjì , 

Quelle dolci parole , 

Piene di alti intelletti : 

Quel decòro, & co fiume 
In nejfun atto vih-j : 

Quelle gratie nel vifo, 

E quel dolce forrifo , 

Eran di Amor effetti. 

Chi detto non haurebbe , arde di Amore* 
Allhor,che quel fofpiro, 

Sforzar voìea la guardia 
De la Ragione , e vfcir del petto fuor e I 
Choro. 

Nel cordi Cleopatra Amor non dorme ì 
E refe agentile Donna , e benparlante 

Non 
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Non bà il DiaSpro in fino ; 

Anzi l’efe a amorofa ella vi porta ; 

Per eh' altri pojfa dir , fra tante doti , . r\ 

Veggio vn ombra d'errore ; 

D'animo fieuolizza , » . ' ; 

Qual b or troppo cocenti 
Sono ir aggi d' Amore . . \ v 

Amore* 

Appunto i'volea dir, parlan di T beri. 

Che fìiman Cleopatra . 0 com'è vero % t 
Che fìar cbiufanon può te 
Viuace,& animofa , e dolce fiamma . 

In ogni loco , . . . 

Vuol respirar il foco ; 

E via più l'amorofo ; , 

Che quandi accefa è Pefca , 

Et fiammeggiar il ciglio 4 
E impallidir il volto : 

EfirSpiraril tore : ... v-V,'.: 

E Spergiurar la lingua \ 

Fa per non Piar afeofo . ; 

Ben tofìo porterà V arguta Fama, 

N onfol per le vicine 
Città : ma fino al Campo , 

Uamor di Cleopatra , e Licomede , 

Per dar trafìullo a’Grecià quai talboft » 
Pervn foglio fecreto , 

Non guardano avnT alento > 

Etilnatiuo Genio, 

M Gfin- 



% * 
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GPincbina à gittar motti: ò far contento *. 
Di Tdirinto , lor voglio addo mandare. - 
Ditemi t à cari Amici , . - > ' ' ‘ i 

E' ancor nel T empio il Sacerdote ì 
Choro. Appunto 
V ole a partir/? i 
^eno'l trattiene alquanto ; 

Ve' tu di Donne quel drapello ì quìui 
I oc afta bella di Cleante Spofa ■>' « .* * - 
L'attende, e le Compagne* 

Per baciarli la mano,. Mà,cbep arlo l 
Ecco mi fìà nel ciglio : ' * * - ■ jr ‘ ■ ' - . ‘ i 

Anzi degli occhi fuoi prouo P ajfalto . "/ 

0 nobil Padre 9 l 

Quello Garzon ti chete . ■ ; y.- L’- 

Amore. Io vi ringratio 
Gente cortefe . * Choto. • A Dio . * ~ \\ 
Amore;*'. 

NobilTbirintOjio fono’" « ' '^‘'v ' . ; 
Vntuo fedele Amico'* z •• • « » ’ v 

T u Bai dubbiofo / 

Si fueglierà ben to fio -, vv 
Ne la memoria la notitia antica—, * : 
Vengo per confegnàrti ' • - ; \ \ :.;v. . 
fuetto felice Dardo ; . , , s . 

Chefolpsnder fi de'nèlfacro T empio;. V 
Altofecreto ancor deggio narrarti . 

% m Thirinto • . , 

0 mio, Signorie Diuo ,* <.-» . • -, 

Per - 



i 
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SCENA QVARTA ij 9 

Permetti a chi t'adora , 

Di baciar sì bel piede.. 

Sentir non può la mano > 

Le fiamme auuenturofe , 

Che Spira il nobil Dardo , ■ 

Et effr cieco il corti’ affetto tardo. 

Malo Scettro reai temuto in Cielo * 
Etdomatord ? Encelado,ediPlutOt *• 

Che col foco mi strugge , 

Et col pejo m'atterra , ... 

Deh per pietà da te fi a fojienuto. " ’ 'V 
A la tua de Lira il rendo 
Onnipotente . 

Ohimè laffo, e qual pondo ! * ■ * v * * 

Amore. 

Ecco il foSìegno, e tìt raccogli in tanto 

Lo Spirto. Ohimè fei firn orto 1 

Non ti perder Thirinto iloti conforto . 



Animo babbi ‘ : . 

Non pouero ; ma grande, ondi egli ardifea 
A riceuer Amor ne la fua mente . 

Hor attendi al fecreto > 

Che pale far ti voglio . ’ 

Thirinto. \ 

1 1 mio Diuo commandi . 

Amore. 

A la mia Madre nel J aerato Tempio - * 
V erra per dar Ine enfi, e appender doni, 

( Inf dito tributo) vnagran Dea . • "" v 3 

M ‘ 7 . Porta 
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Torta nelfeno 

Trofondijfima piagaiEcco lo Strale, 

Onde ferita l angue . lo va' che tardi 
Alquanti giorni il Sacrificio ,e pofcia 
Tarleremo di nouo . 0 mio T bir\nto> 
Conofci Cleopatra,cbe di Lenno 
Giunfepur dianzi > 

Holpitadel tuo Rei 

Thirinco. Ben la conofco'm . 

Amore Sai tu che quella 
E* la Dina del Mar,M adre d'Achille ì 
Thirinco. 

1 1 tutto sò\ tofio ch'ai T empio venga 
Con gli odorati ine enfi, 

Terfupplicar a la tua Dtua Madre > 

Che la medica mano » 

Al petto le auuicine • 

Saro del mio Signore 
Obbediente al cenno . 

Amore. 

Hor m * afcoltaThirinto ; 

VuolCitherea mia Madre>e mia Signora 
Qui trattener Achille , ond' ei non vada 
A le Troiane mura . 

Sai la cagion . D l entrambi 
Noi Fratelli, le forze in quello giorno 
Haue adoprate . E su nel Terzo giro , 
Stamane Imero il Cinto 
Che per antica vfanza in 

t. . 



Cielo ei porta-* 
E 
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SCENA QVARTA. i Si 

E inai non lafcerebbcia lei , eh' è Madre ; 

E gl'importuni priegbi,e le minaccici 
Suol confonder ; concejfe . 

Thirinto. E Tbeti iflejfa 
Venne a mo Erario , & allegrezza al core 
Hauea qua fi infinita . 

Da par te di C tprigna t 

Dijfe la Dea del Mar,ò Sacerdote > 

lo vengo a ritr oliarti \ 

Commanda , che tu narri 
Del pretiofo Cinto a parte a parte 
Le virtù pellegrine )&l' efficaci) 

Et benigne influenze iui dal Cielo 
Sopra natura impreffe . 

Iole diffi gran cofe ; ella repente 
Confolata tornò dentro al P al agio . 
Quali effetti prodotti 
Hapofcia ilnobil Cinto f 
Se bene in quella Dea più non nPauuttmi » 
Antiueder comincio. 

Amore . 

Songli fi irti di Marte affatto fientì 
JdelF uncinilo animnfo . 

Quel defiderio ardente > 

Dincontrarfi nclCampo > 

Con h or ribili fiere) Orfi,e Leoni) 
JJilegtìoJfì dal cor : più di Chirone 
Di on fi ricordai de le c ac eie rfate. 

Ob come a l'apparir dì quelle barbe 

Hir- 
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JtiirfutedeCentaurijin grembo àTbeti » 
Hor fuggirebbe / 

Opra, del Cinto , 

Scefo dal T erzo giro , 

Nel delicato Seno 

Raccoglie d'Hibla le dolcezze tutte . 

Tra le Fanciulle ejfempio 

'Di bei coflumue manf lieti è fatto. 

Finalmente ciafcuno 

Hor a è certo del sì ; cbe Deiopea 

E' V ergine amorofa : 

Cbe nel cofpetto trema dìfua Madre : 
Cbe la Nutricete le Compagne b onora. 
Ma Citberea mia Madre boggi m'ha. 
detto , 

Cbe ciò non bali a* E’ tropp' afiuto Vlijfe 
Figlino l mio dice. Anco innamora Tbeti 
Ter che da lacci tuoi prefate legata 
Dal Regio tetto non fi parta. Oh quanto 
Può la prefenza fta ì V atte ne: infiamma 
Il cordi lei fin cbe’l periglio pajfa—* , 

Et al Campo ritorna il Greco afiuto . 

Dunque ala M enfia , 

Moggi con quello Dardo , 

Cbe tu chiami lo Scettro 
D'Arnor; d'ambeduo il petto 
Leggiermente bo percojfo. Ob quali ardori 
Da Bacco ancor nodriti ;hannoprouato l 
A chieder toflo incominciar co’cenni , 

Premio 
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SCENA QVARTA. ì8j 
P remio a la fede, è refrigerio al foco ; 

E à dif ’gnar col vino 
Ne r or o, e ne l'argento, 

Chi le Piaghe del cor : chi le Quadrello—*. 
Domatrici d'Encelado,e T ifeo . 

T heti dice a ,* gradifci , ò Licomede t 
Hvoto,cheper te faccio a gli Diui ; ' 

E gufi atta in quel punto 

1 1 Nettare foaue ; egli ridendo 

Dijfe ; di Pindo al C 'boro 

Scefo tofìo , che Afcanio 

Varia ingombrò cofuoi diuini accenti ; • 

I o qui prometto, 

Con quejìa Coppa d 3 or pria, ch'egli taccia , 
Beuer di Cleopatra il Regio nome . 

Et di quella Corona, 

Che circondale Chiome, 

Beuer le Cento Rofe ; 

Ben ch’il purpureo feno 

Sparga fouente Amor del fuo veneno . 

V ilio l'effetto de la piaga , il paffo 
A te drizzai, e fol mancaua hor quello ; 
Ch’io riuelajjì à te l'alto fecreto , 

Thirin to. • : 

Per la mia mente già comprefo è il tutto , 
O fantifpmo Nume, 

Forza maggior di Gioue . 

Amore. 

Adunque andianne, 

• » - M 4 Che 



1 S 4 ATTO TERZO; 

Che l'inferma d'amor già s' auuicincu * . 
Lafciam libero il Campo, ond' ella pojfa 
Liberamente fofpirare al Cielo : 

JE chiamarmi T iranno: e dirmi crudo ; 
Cb’ogrìbor l°ajf aglio >e fiedo\ 

Ac cioche paragoni il nofìro amaro , 

Con quel del Sale ondofo : 

E condanni Cupido , 

Sotto titol d* auaro . 

T al farò qual m'appella . In vano agogna 
Hor le mìe gioie T heti » 

E sè medefma inganna , 

Se la credula penfa. 

Che sì come fon l Alme 
Strette con fai do nodo . 

Così auuicini il terzo Ciel quel! boro? 

Per gli Amanti nouelli , 

Cotantofofp irata 

D’incatcnarjì con le braccia ancora . 

Hor prendi il Dardo, e acanto , 

Scriui l'alta vittoria, e il nobil vanto * 

Da che ferito ha il cor d'vna immortale 
Dina nonpiu defìo 
Hà di volar lo Strale^ . 



SCE- 
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SCENA QViNTA. 

Theci. Althea. 

L AJfa , qual deb ile zza il cor mio ferite l 
Anzi qual noua fiamma 
M' incende ì Da la Ai enfia adunque porta 
Di refrigerio in ve ce, ardore il petto / 

E pur qual fiobria bcuui 9 
0 Bacco , il tuo liquore . 

Ahiycoiber troppo à pellegrino fonte ; 

De la vendemmia tua piu dolce affai ,* 
Ir.ebriojfi PAlr/ia . 

Già mi tormentay a hi! affa 9 
V n Dio poffente,e forte^j, 

Che qual T iranno vuole 
Riporre in vn momento-, 

Nel feggio del mio core , 

Noua fé , nouo amore • 

Non vuol 9 cb'àpoco ,àpocO) 

Spenta la luce fia del primo foco. 

O T irannide cruda, & orgogliofa ; 

V inta mi vuoi ISon vinta. Alcun ripofo 
Almen concedi al fianco , 

Così sbattuto, e fianco, 

Dopo il tuo fiero affi alto . 

Deh per Dio non mi fate , 

Non mi fate piu guerra affetti crudi . 
Augelli di rapina , 

L' bum or* 




I So ATTO TERZO 

Ubumor vitale ,e /erto 
Di quefio cor ; volgete altroue il becco. 
Eccomi difarmat a , 

La pace à feruitù non fia negata . 
Che parlo ? apena il vifo 
A la mia vifìa corre 



Del nemico;enii rendo 1 0 cor gentile , 

O cor pudico fc accia Amor T iranno ; 

E tua mercè la fronte.oue ri Splende , 
Come in fereno Ciel, la mia grandezza 
Nonporti ombra d'affanno . 

Sottrar il collo puoi dal giogo indegno . 
Da r amorofa Pania , 

Ben che fia tocco il pie de , 

Son l'ale del penjier lìbere, e fido Ite. 
Spiega quefìe,e tenvola 
Fuor de P iniquo Regno . 

Vatten per via romita , 

E non temer ddoffefa ; 

Perch'egli à mano > à mano , 

O lafcerà Pìmprefa : 

Ouer dubbiofo , e fianco , 

Dietro à la fuga tua verrà lontano . 
Star / *ale non può lunga fiagiom. 

V n sì dappoco Numz~> : 

Atte al volar non fono 
Le delicate , & otiofe piume . 



Dunque le cure fue pofìe in oblìo , 
Non perfipiu a Amor il penfier mio . 
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Ma veggio Altea gentile . 

0 mia dilettai fidaci C\el tignar di, 
Altbea tu tri abbandoni ? 

Althea. OnobilTbeti > 

0 Regina del Mar ;ò per dir meglio , 

O Cleopatra, che' l mio picciol tetto , 

Speffo dituaprefenza honoriiio fono 
Qual fe mprefui , tuafe del ferua,e bramo 
Con gli effetti mofìrarlo . ò fe Fortuna 
1 1 poter mi donaffe / 

Theti. Oh come efpreffo 
lo veggio il cor ne le parole Altbea ; 

Quel cor, che fìabil fede 
E d' Amor, & di Fede ; 

Quel che filo è poffente , 

Spender come gli aggrada 

Le forze del mio Regno. Io poi m allegro, 

Ch'ancorfei frefca come Giglio, e Rofi . 

Althea. 



0 Cleopatra di lodar t'infegna 
1 1 tuo benigno fguardo . 

Egli era in quello volto 
Già P rimaner a . 

Theti. 

Più bella par mi ancor fi fola tutta : 

La Cittade:ilPalaggio,e le Fanciulle^. 
O quale acquijlo di bellezza ban fatto ! 
Aria fi vede di Regine grandi 
Ne la ferena fron te . 
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L'altr'anno il Re tutto penfofo , & mefìo> 
Qui ritrouai , Althea. D* affanni 
Era foggiamo ancora il Regio petto. 

Per la morte d'Elifia . O come afflitto 
Rimafe a tal percoffa l al fin ragione 
RaficiugòU pianto , Ò* difigombrò del fieno 
Quella pigra mefiitia,onàe la mente 
S tanafi fra gli h orrori ; 

Et eran le pupille 
D'ogni allegrezza Spente . 

Theei. 

Ohimè , si dura forte 
Non meritaua Licomede * 

Althea. H abbiamo 
Vn Re, che degno è di maggior Corona . 
Theti . 

La Grecia tutta al fuogrd merto,angufìo 
Regno farebbe^,. 

A cotanto valor dourebbe il Cielo 
Darlo Scettro, de PAfia ,e de P Europa . 

E non ti par leggiadro il Re gentile / 

0 quai cofie a la Menfia hoggi contati a / 
Piu dolci affai , che l'armonia d* Af canto , 
Che diftilla nel cor gioia infinita \ 

Erano i detti fuoi. 

Raccontaua degli Aui,& del gran Padre 
V alte prodezza . 

Althea. 0 Cleopatra, e nulla 
Tììcea di fe medefimo ? 

Theti. 



# 



Digitized by Google 




. SCENA QVINTA ig, 
Thetu . E i fi compiacque 
Ragionar de le Palme, ' 

Che negli Aringhi riportò fouente. 
Fanciullo, fi può dir ; che non vejìiua. lJ 
Il mento ancor l'età deprìmi fiori : 

M a le candide perle 
Ve l'odorata bocca, 

Con ia Porpora fua fenza veruna 
I nuidiofa fpina , 

Adhor,adhor copriti a , 

La matutina Rofa , 

Ben sò, che tu miratili allhor Altbea , 
Gratia nel dolce vifo . -1 

Pari al valor de Tanimofa Lancia . 

M agiuro, cb'àlaMenf a hoggi que Bocchi 
Beltà degna vedean delfommo Ghoro . 

Poi dolcemente i lumi 
Girando, parea dir a l'acre cure 
De gli altrui petti ; Non turbate l’Almcl 
Prefente la mia luce f à me l'Imperio 
De i vofìri alberghi hoggi cocede HCielo\ 
Se grande la Natura 
Mi fece i e la Ventura \ V 

M'efalta in quefio giorno, 

Soura me Beffo . O non più vi/lo honore l 
Il Re di S ciro, e V icerè d* Amore . 

Oh fenonfoffi_*„ K 
Vn giuramento ,ond 7 al Arbitrio tolfi 
L a li berta imi credi , 

* \T* [ ■ ■ ‘\ ' - » 

O mia 
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O wm fedele Al thè a . 

Ma pria il mio Regno mi fommerga,e Gjo 
Fulmini le mie treccie . (ue 

Ne'T beffatici Campi ilprimo laccio , ‘ 
Che mi congiunfe col mio vero Sulz~» * 
Sciolfer le crude Parche . ' " v 

/»# la fiamma : itti è t amor fepolto 
De laVedouaTbeti. • ' • ; c 

0 nodoychor fofpiro , & piango ì 

O mio bel foco efìinto : ■ ‘ ' 

0 primo amor di quella ' * 

Animafconfolaia ; 

Col cui dolce fofìegno, - • ‘ ’ 

Più non poffo portargli affanni mìei : 

Ma mi condanna il Fato a viuer orba 
I graui giorni, e rei . • 

Althca. 

0 Fortuna, Fortuna ; // Mondo, cieca 
Qual b or F appella, ha be ragion, che ciechi 
Ne rende la tua Rotayallbor che porta 
Quell* opportuno tempo. 

Egli per fua natura èfuggitiuo ; 

Pajfa come baleno ; & ei che volge 
Vorbefataljò merauiglia frana , 

Non pur di noi , che fiamo v ’ , ' ' 

Egri deltutto,e miferi mortali : 

Ma degli ftejfi Dei le luci abbaglia 7 * ‘ 
Non vuol che lenta fia : vuol che precipiti 
L’oc cafone. 

^ O - 
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0 Cleopatra mia prendi la chioma l_* 

Di quella infìabil Donna , 

Che Dina il Mondo appella ; <£r hor s'ado . 
Il maturo configli oV fa la Sorte. (pri 

Giouine } & bello è Licomede \ Elifa ; 
Operdtr megliot Vombra\è negli ameni 
Campi d vn altro Mondo;ouedi qmjlo 
P ih non fi parla ; quiui f «f 

Perche godan di nozze ancor quell' Alme,, 
Si congiunga con Peleo > e Licomede 
Spofi tè Cleopatra : Egli è ferito , 

Credilo a mè.Si facciacele fi tarda , 
Quello cambio di Moglie y e di Marito . 
Sant'HimeneOjla face **' • ...... 

Acc ef a intorno gira : . . 

Suegliati : E' b ornai vicino . 

Anzi pur dormi ; . 

Che dormendo $ incontra 
L 3 amorofo deliino . 

Theti. v . . 

Non lice ad vnU Dea y chepria fo tanto 
Vide ritrofa ne le nozze il Cielo : 

E n'h ebbe acerbo fdegno il fomrnoGioue : 
Seguir di nouo d’Himeveo la face 
Tra voi mortali. 

Alchea. 0 Cleopatra } Gioue, 

Et la fua Corte tutta , 

Non fan che cofa è Amor y riè quel che va^ 
- glidL-j} * ■ . 

. .... Lei- 
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Leggiadria /Ingoiar , e pellegrina j 
Perciò fi trasformare in mute beine y 
E f ràgli armenti vaghi > 

Sotto imago di T ovoidi CauaBo f 
Gli videro talborfrondofe Se lue. 

Thetù 

V eggro,cbe fieli er zi. 

Al thea. O Cleopatra ; e quante 
'Dine t'hauranno inuidia ! E non fituote 
Da LI fiala di Sciro,al Mar ondofio 
Dar come pria le leggi l A dunque mai 
Non vennero in T beffagli a, à dar tributo 
Le vaghe Ninfe del ceruleo Ponto 
A la Regia di The ti ! E fe lo Scettro 
Del Re } c'horfiede in Sufa;bor fie ne viene 
In Babilonia \ è r inerito infino 
Dagli efìremi del Mondo : 

De la Donna del Mare 

T ratlato in quello Regno r 

Non fie temuto il Trono ì 

Più belli fola indarno il Peregrino f 

Cerca fi Sciro\ à etti ridente il Cielo r 

Non nega mai le fiue bellezze eterne : 

Anzi d'cgiei Ragione 

Vefie di Prima nera il Monterei Piano . 

Perciò Pomona,e Bacco , 

E Flora dal Giardin portano alT empio 
Di Cit berla; benché di forza caffo 
Neifreddo Capricorno alberghi il Sole , ; 

Milli 
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Mille odorati , e pretiofi doni . 

Dirò la leggiadria del mto Signore*. 
Ilnobil portamento, aUbor, che doma 
In fembianzadi CaBore, e bolluce^j, 
Generofo Defìrìer,cbe di quel freno 
Morde, e firuggei Diamoti, c /pira bonore\ 
E par, che sfidi Zefiro cotanto 
E 3 vago di volar ; mentre foBiene 
Su l'aureo dorfo Licomede 1 0 Diua ; 
Quafi m'vfci di bocca , à Regia Spofo —» - 
Non men cortefe,cbe leggiadro, & bello 
E' Licomede » il fai 

Ch 3 Amor fimpr effe i bei co fiumi al core 
Mille fiate~j. 

Theti. Io fono 

Prigioniera del cieco, alato Dio ; '« 

C°bor nel fuo Mar più tempeBofo affai 
De l'Oceano mio gira , e tormenta 
QueB' infelice vita . . . 

Negli altri fcherza il crudo ; 

Inmè trionfai regna . 

O bella à gli occhi miei Regia di Sciro, 
Oti UT ir anno del mio cor alberga : 

I n cui due chiare Stelle à mezzo giorno 
Ho viBo fiammeggiar ; che fanno inuidia 
Al Sole f ardifeo dir . Oh s*io potejjì 
Fra V Ancelle del Re menar mia vita » 
Col titolo di Serua ; è come aUbor a 
Direi, cb' Amor di refrigerio pi e no, 

N Fece 
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fece il mio foco ì ma di mè non cura ; 

Mi prezza il crudo ,* 

Che U Stelle nemicò e, & congiurate. 
Incominciano a far quel cor vnf affo, 
Ch'era così gentil ; perche non fperi 
£# dolci onde faluhri la mia fete : 

Ma prejfo h abbia l'ardore, e mercè lunge. 
Ohimè , che parlo l • > - 

O mie parole ardite . lo volfi dire, 

Altbe a, che qui (laro fin che fi f appio 
Notte Ha di quel Greco ; e in quella Regia 
Trouerò cortefia ; quan tunque prima. 
Affrettar io volejfi. il mio ritorno . 

Turfe T beffala Maga bor mi die effe 
Come fld il cor di Licomede ; e s'egli 
Veramente è piagato ;òpur s'infinge $ 
Ck'dntorofo defio fìimoli il petto ; 
Quanto mi fora grafo Un quelle parti 
Vengono mai à ejfer citar gl Incanti ì 

i • ' v ■ 

S'egli è in acconcio de* tuoifatti,ò bella ; 
Hoggi mirar puoi hfuperbe T arra - 
Fabricate di Ferro , e di Diamante 
Gitene V opaco Centro., . • • 

Ver Volto Regnator de le profonde 
V sfere de la T erra * . • x 
Cleopatra mia Dina è da Corìntbo 
In Se ire. giunta vna m ir ahi l Maga 
Cui par non vide la Tbejf aglio <vnquaco. 

Sei 
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Se’I ver conia la Fama; ella è pojfente. 

L’ anime fcojfe de Cantica falma 
Chiamar dt huouo a fojfrir c aldo >c giti o % 
Et a temer gli ajf alti 
De la feconda Mortts . 

E tate ferma le notturne Rote*#* 

¥ ofloj e : b efent e il cauo Bronza ; e l'Egro 
Da P attori di Rodope fù vitto \ \ 

Allhoricbc'lTracio Fiume è più profondai 
Tornar ak fonte, ; indi ne IV ma d'oro ; . 
( 9kd+ f opre d 3 incanto cjf empio raro l) 
A pena fù rtnchiufo M molle Argento, 
Ch’vn poticrajuperbo y 
A i circolanti lidi apparite il Mare ; V . 

ThfiNCif . wfc 

Dme felice; e sì gran Donna doue . . 
ria fua magione ì 

. .'.AUtea. 

Ag l so ;ma ne darà certa noueUa, 

Vn Vecchio mio Meleti qual fà ttanza 
uor dt Porta Reai , pregò à quel grande 
Abituro di marmi ; benfatto, 
RttrowroFAmicQ. - *. . .. 

Andtanm piace , 

Al mto pouero Albergo ; 
t»#*iMPa/agio 

•&"***!>* tate. 

. heu. Ecco ; la fiorii t fimo 
Oda mia fida 4 /thè a, ... . v7~ 

***'■ N % SCE- 
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(» » 

» ' ' * » .i * 

SCENA SESTA 

»*« ' 

Amore. Venere, .. 

■ f . • ^ I . 

C Owpiuta è T opra; innamorata è The 
Et arde nel mio foco il Restile, (ti} 
Che non fifatia di girar le Stelle 
Dela ferena fronte - > • 

Ne l'animato Sol. Et de la D tua 
V’anima più non fìà nel primo albergo : » 
Ma dal piagato còre , 

Qnafì in P orto di Amor fuggì nel petto 
Del fuo dolce T iranno . 

Ben rade volte il Mondo 
V ede sì puro incendia : & <iuejle dita 
Stringon sì dolce nodo . 

Oqualefca trouata han le mie fiamme 
In duo petti : i'vn Regio , & l’altro Dipo l 
Che più comandi , o Madre } 

« Venere. Oamato figlio i 
Ter cuinonfolo riuerita io fono 
Da i cor leggiadri : ma tributo al fine 
Gli ofìinati mi danno,e rozzi petti ; 

Grafie ti rendo. Adunque 
Non fi f degnò la Dea d' amor terreno ì 
.Amor t i’ potrei tutte innamorar le Diue> 
Con le virtù fub limi a,. • - 

Con le maniere accorte : - — . . * 

*2.'* L Con 
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/SCENA SESTA. ? W 
Con la bellezza, & col reai cojìume » 
C'ban sì mirabil tempre 
In Perfino. Reale . , t 

Mentati mio dolce foco , 

T ien quelle parti Signorili, e belle ; 

E' Licomede vn Condottar di Stelle . 

Scorgi in que lì' occhi, ò Diva , 

Del tuo Figlio la forza l 

In quell' Alma gentil fe fìejfaauanza . 

Mentre nel petto fio Cupido fide » ; 
Fifa non guarda mai, che non guerreggi : 
Nè fin le guerre fue fenza T r tonfo : . 

N è pompa trionfai precede il Carro , . , . 

Che non bacino l' Alme 
Da lui prefe inbattaglia , 

Le fiaui Catene . _j . , . / • 

Nulla temer più deuiiil nodo è falda > 

Et lo difgroppan fil d’Amor le mani . 
Ve,nerc. 

Figlio diletto habt/iamo ... v 

Fatto cio,chepotean lenofìre fiammfj, . 
E i mfìri Dardi . Non partir da Sciro, 
Pregoti, ò mia P otenza,infin t che dura. 

Il gran periglio . Il buon Fratello Enea 
T i moua,e il rimembrar , che da lui defìnO 
Nafcergli alti Nipoti, 

Regnatori del M c ndo , 

Che nel fiper bo Foro, 

Ac c toc he il no Uro b Gnor da i Re condotti 

N 3 Nel' 




i pS ATTÒ ‘fEkiZO 

Nel Romani/ trionfò innanzi iti Carro 

Sia vitìo>& ammirato ; 

Soura Corintbia Bafe '•«*■ * ... 
Innalzerà» di pellegrini tùàfrihl y 
Ala far Ditta Genitrice UT empiè 

: 'CHOROi. ; 

) 

C Hi no foggiate a le tue forze Amore / 
Chi non [ente il tuo foto, 

0 fittoli o vada tuoi pojfnti nòdi / 
Couiencbe l’alto Scettroogn Alma adore, 

0 ^ / 

Penetra in ogni loco 

La tua potenza ; e non fallaci i modi • v 
T ù fai d’incatenar gli Dei fuperni f * - 
E far foaue , e piana. -, 

La Rigidezza incorile’ Nuòti inferni . 

Sappiam,chc Gioue,bora tu cangi inTo - 
lì or a in miti altre forine ; ( ro : 

Et de’ fulmini fuótfiòti la delira . 

Senta, ch’Drfèo porti il bel ramo forò ; 
MmfEuridìce dorme 
In ferreo fonno\da la Selce alpefìra , ' \ . * 
Cbèdentro il pitto ban n0 fa Móglie, c P lu 
fiaturir pìètàte ; . ' ( t0 > 

Per merauiglia Radamante e muto . 

Proua minor è de la tua Saetta , 

Am orofi i Delfini * 

E le gran Poche far nel Mar ondofo : 

Ha- 
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SCENA SESTA. 

S alìa 9 cbe'l piè ne ìOceàn tu metta , -, }, 
Gli alti Mofìri marini 
Vedi guizzar, e aprir l'incendio afcofo » 
Benché ridir fia tolto àlor la fiamma .* 
Pur vede il Nauigante , 

Ch*iui il foco di Amor non lafcia drdnra . 

Che direm de la dolce Primavera, 

C è 9 in quello fiore , e in quello , 

Par che rida, e fofpiri , e di Arto or parli /. 
E femaigielo di notturna Spera \ ; . * 
Lor fiede il vifo bello f " v • > \ ; i . 

Prega ti Sol che ritorni à confidarli * . v 
Perche fpiega quel Dio Pali dorate ± , 
iV>/ rinouar de l'anno 
fc Sozzo PAure, e le Stelle innamorate . 

Afd i/ nojìro Re, cbe'l core bà si gentile , 
Nè più v'alberga Elifia ; 

Poi che la Morte ogni grd foco ammorza . 
Crediam,cbe contemplando il verde Aprile 
Anch'ei fi [caldi àguifia 
De la Selva, cui pajfia Amor la ficorza ì 
0 pur l'horrida P~upe,e' l duro Scoglio 
Raffembri il Regio petto ; 

Nè tempefìa d'Atnor vinca l'orgoglio .1 
Stolido più che piantai chi fi credei 
O mio fedele Amico , 

C'hoggi non ami , e non trafitto fia 
Da le [recete d' Amor, quel Licomede , 

C h'in cqsì dolce intrico 

i .d 
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tòo atto terzo; 

Si troua '& del piacer gli apre la via. v 
; "Dunque non [ente Amor , mentre diurna 
Bellezza gli è prefente 
Degna d'Argo, e Micene ejfer Reineu^ ! 

Folle non fono A ma Palagio , e C òrtt_j l 
Douìl folletto alberga ; 

Se fa fc altro il penfier : la lingua ajfrena. 
Jrato è il Rè ? vien Mejfaggicr di Morte * 
Giunge del Re la verga, 

Che mani ba lunghetti il garrir ti mena . 
Ma ben qui pojfo dir $ noi mi rinfaccia 
T elìimamo , nè Penna , 

C ? bor Cleopatra il Re di Se irò abbraccia . 



V 5 Fine de l’AttoTerzo. 
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ATTO IV» 

SCENA PRIMA. 

Re. Abantc . 

O Sub lime fauor, ò gratta imm enfia» 
Ch'ai feruo Lieo mede , 

Benigno il Ciel concede ; 

Mentre la Regia mìa > 

Da sì altaprefienza ■ 

I n que dìo di vuol c’ b onorata fia ; 
Accioche ardenti de l'Inuidia al foco* 
Mille Cittadinanze ogrì bornio veggia . 

Ma cieco è chi pjercojfo 
Dai raggi di quel volto . .. 

Dolcemente feuero , 

Et che nacque a l'Impero '“ v ‘ 

De I Anime gentili ; 

La Deità non vede . 

Spir angli occhi diuini ; 

Quai fortunate Stelle ; 

Ne gli bum ani penjieri , 

Necejfità d * amore . > 

Bella imago di lei, ch'entro il mio petto, 
E elice forte impr effe, e mi fe ricco 
D'infinito T hefioro\ à tè m’inchino , 

E cotai preci porgo . 

Deh 
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perche ripofi 
asjòtSojdritrcua , e fianco : 
la notte ofcura 
eversali fanno: 

ut fzntafmi il Sogno ; 
wàafoucntc goda 
Omette 

. Ormato Sonno, t 
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”^»r - x ixx dolce mano 
ode le porte, 
tede ttrinolgi 
ie èfugitiua, 
j*m***z&ilwnto: • 

^ tm/ìf fu tolti, borpuoi 

_ - 35 - fumarne sfogar ad vna>advn a, 

jfciifi' ' i in quei heg5 ot eòi Amo- 

x mrrzrrf */<* '/wr/** dchetìxr (re; 

2m Unta Cleopatra* cera Tinti , 
Sqfegno di tua iòta* 
tor /j piagge mrmmiar zeta-, 
Perche più tz rvr.timr rx /Mi 

Cor o/ci il errate twse . 
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SCENA PRIMA 1 :ia 3 

Perche metti in troncale ' ^ , * 

'Il Trionfo d' Amore ì ' ^ 

•SV cortefeil Dettino • .t: * * : ' 

Dopo gli aljfri tormenti rr-:r ctr*. v 

Di gioir tifa degno ; ' c : r V •*. ; .r C\ . >. v 

O core , Licomede , • ' 

Ardifci, affronta, affali . 

A /" on batta col to batter fronda, nè flore ; 
Prendafi il frutto del felice Amore'. ‘ J 

Il Cielo ; ahi laffo 5 . w: 

Tolga da me sì temerario ardire . 

Ardo gli è ver : ma non di cieco ardore ; 
Perche qualhor in quella fronte io miro 
Cotanta gloria ; 

QtràntMqÙe il cor cóme Farfalla allume 
Rimanghi accefo '.pur la Mente ognhora 
t2fua.fi face immortai vede , e contempli. 
La fua diuìnità , che partorìfce^» 

I n compagnia d' Amor la riuerenza. 

0 infelice amor, eh' in mezzo al foco 
Fai tremar l'Alma . 

Amor, che mofiri del diletto il foniti 
A l'ajfetato labro : ma qualbora 
A ber line bina do ritroua;abi lajfo \ 

0 fugitiuo , ò fpento . 

Chi vuol goder cerchi agguaglidzd.il Fa- 
Solo partictpò con Licomede . ( to 

D' Amor le crude fiamme : 

Perche qualhor vede beltà celefie 

Proui 
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xo 4 ATTO QVARTO 
Proui r Inferno . 0 fi potejfi almeno , 
Dapoi, cb’ignobil Piata è il no /Irò amore , 
Che non matura il frutto , 

Quanto prima eccliffarfi il Sol, eh' adoro, 
Nel fonnolento oblio ; 

Onde l 3 amiche Stelle, , 

Degnaffer finalmente , - . / _ 

Con sì Ih ue mercede , . aV 

Confolar la mia morte / . ,* . 

Ma diamo , ch'ella preghi . In altri tempi 
Arfe volto mortai c eie fh Ditte , 

E chiefero pietà . Da cotai preghi , 

L'vn timor faria vinto : ma da l'altro , *\ 
C'hor mi fouien , faria conquifo il core. -, 
Achille è b ornai guerrier ,• e fi odor affé. 
Ch’io volfi violar la Dina Madre , 

Non farebbe prefinte 
J l mal, eh' io vò cercando ? 

Amor, che mi tormenti, ò parti\ouer o 
Chiama fant'Himeneo ; 

/ Fà, che la frefea fua dolce rugiada , 

A cader incominci 4 ; 

Sopra Pardon, ch'io provo - — ' *. 

Fà c Vegli ne congiunga \ . ~ _ 

Con legitimo nodo', .. .> 

Che fai la face fua di caldo accefa , 

A on ( ruuo : ma vital può le tue fiamme 
Far fo^ui,e tranquille ; 

£ allontanar da me l aSfro flagello 
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SCENA SESTA.’ 205 

Del fiero Martin * . 

Ma viene il fido Ab ante, e in /rote motiva 
Il defi^erio di ridir gran cofe 5 
Che porta in fieno ajcofe . 

Abante. 

0 Re fublime , 

Vna /quadra dì Naui, ' ■ " 

Col vento in poppa, bor pa/fia, 

Et à Gol/o lanciato 

Sen 'và de VAfia à i lidi . A manosa mano. 
Sarà tutta V Armata infie me accolta. 

Di più, giunge nel Por to, 

V na de le due Naui , 

Che V Ancore gittò la dietro al Monte , 

Douenel curuo fieno ^ 

Si fyecchianogli Abeti, egli alti Pini* 

E* gente amica : 

ha vela è Greca , e par VI n/egna d'Argo . 

Re. •*' 

Era/ermata/or/e à prender acqua 
Dal/onte,cbedilà vicino J corre . 

O bcllijfima The ti 

T umitormenti,abi laJ/o\ & io ne vengo 
Per condurti à diporto borite del S ole 
E' preJfio,cbe fiuanito , 

Mercè de V ombre amene il viuo ardore . 

; u • . « 

* v 
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SCENA SECQNpA. 



‘-•A 
: t*\ 



Xantippo. Eùfor^ # . 



O Piùt eh* ogrì altro, , - ~ t 

Che tv in il Cidferenq 
Infelice Xantippo: . / 

0 fopra quanti 
Fiera tempefia gira : 

Crudo V erno difarma'. e a mezza, notte.. 
Mormo Sp attenta, & Ffialte affale,. 
Tormentato mio core . . 

i * . • 

Empia Fortuna , e do He. , 

M' bai tu condotto 1 . .,. f , 

Fili cieco L aber ir, lo: 

Fiu tne Urie abil mai non •vide CreiCL-, x 
Di quello, and io fon cinto. , \ 

Doue , per mio tormento, 

Odo fol v no* voce-, e non vaneggio . 

Laf nate pur , lafciatc , , 

Del ritorno la Speme , . ; 

Pereti à S coglio fatai C-j , > 

Rompe la liberty di vqi,cb' entrate . 

0 Corinto , e qual MoJJro 
Haytìi fbandato in Scino 
^ tormentar Xantippo / Io per me credo 
Di traueder . Non fon più quello . Io fono 
Di Xantippo il ritratto . 

••so? e.gii 
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SCENA SECONDA 207 
Egli morì ;fol viue 
L'Ombra ignuda ,& errante ; 

C’bor quinci : bar quindi mira 
Ogni cofa ripieno 
Di Jìmulacrì vani . 

Et ecco appunto di lontano appare 
L'Ombra delgrd Maefìro-, òcome parmi , 
Ch'egli advfo de' Saui ; 

De gli Fantafmi , e Sogni 
Adorati dal Mondo ; 

Rida Jr agente lagrìmofa,e me Lì a . 

Stiamo in diparte ad ajcoltar intenti 
Lenouelle de l 3 0 mbra,in cui risplende 
Sì gran luce del del ; & bebbe in forte • 
(Gratta negata àgli altri ) 

Nouo corpo animar dopo la morte . 
Euforbo. 

Ve) fo laTr amontana, e l'Orizonte 
Sopra cu'tfplende il tempeftofo Arturo 
Parmi fentir : anzi purfento efprejfo , 
Vnnon so che ,cbe no $ accorda al fuono 
De la celejle Lira . G mer artiglia l 
T rouo, alterata l'armonia del Cielo . 

Ob mio ritorno infaufìo l ' 
gualche flagello è apparecchiato . 0 Eufor 
E tù prepara Ine enfi ; (po* 

Onde fi plachi G'toue . 

Qual prego fempre,con benigno fguardo 
M iri il buon Lic 0 mede ; e Glauco mio ; 

Glauco 
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SCENA SECONDA 903, 

Euforbo lo predice , 

Non fallace Indouino. Ale Fanciulle ' > 
Deb non prepari il Fato, 

Strali di f degno, 

O Deidamia bella » \ 

Da gl'infiuffi maligni t ' 

Da gli alletti b omicidi y 
Coni altre amate Suore^eV ergine Uè > * 
Benigno il del ti campi 
Ma dimmi , ancora 

Set muto 1 ò non fei quello ÌEri pur dianzi 
Il leggiadro Xantippo . 

Oh come da te fìejfo 
T i ritrouo dtuerfo ! . 

Xantippo. 

lolombra fono t ; 

Omio Signor Euforbo 
Di Xantippo . Egli è morto . v 

. Euforbo. . . 

E quando giunfe 
Ubora fatai del buon Xantippo l 
Xantippo. E' giunta 
Pur dianzi . 0 me infelice , 

Quaicofe hò vi fio ì 
Euforbo. In vano 
None turbata l'Armonia ce lei} e . 

Qual cafo y ò Dei fuperni * 

Mifer abile affretto Ibor conta , e Glaucoy 
Che tè folo fin bora , „ t . ■ - * 

0 Hebbe. 

♦ 
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Zio ATTO QUARTO 
JAebbe per caro Amico , cb* per Fratello) 
Che fa ? 

Xantippo. Gli piacque 
Cambiar albergo . Euforbo. Adunque . 
Lafeiò la Regia t 

Xantippo. Et di cbeguifal 
Euforbo. .E doue 
Amor drizzò del Giouinetto i pajfi t 
Xantippo. 

O grand" Euforbo ,* 

Amor »cb e cieco 

Amor fenza coniglio, e non auezzo 
A deceuol cojluime; ahi lajfo ifpinfe 
Dentro vna Grotta Glauco ; O almen. 
thauejfe ,< • 

Tratto in quella di Bacco ; oue la Grecia 
Correr fi vede ognbora ; & de la T rada 
L*tJìeJfo Imperator da tonde afflitto » 

V a per raccoglier l" affannato Spirto ; 
Secttro di trouar in sì bell ombra ?' 
Conforto , e refrigerio . 

Ohimè , corfe repente 

In quella di Sileno à mezzo il Monte > 

Già riuerita da * Pallori, e Ninfe , 

Per gli Oracoli fanti ; 

Hor profanata ; che l’Armento quiui 
Di notte aduna la pojfente Maga—» 
Euforbo . 

Vna Maga è venuta in quelle parti 



■* * 
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SCENA SECONDA tu 

Ne la vicina Selua ha la Magione ì 
E' di T beffagli* forfè alcuna Vecchi* 

H or rida, macilenta , arala il volto. 
Canuta, e curua, cbecol fiato fola 
Porta la guerra ;e col maligno [guardo 
I Fanciulli auuekna ì 

Xantippo, 0 buon Maifiro , 

L'ordine volgi . E' di Cqrintbo . £* bella 

Soura quante ne' Bofcbi 

Spar/ero al V ento mai dorata Chioma . 

Fra quei Rubini ardtnti 

De la foaue bocca , . 

Non pur la quinta pariti : 

Ma duo terzi, ere d'io, 

De le dolcezze fue ripofe Amore . 

E il Fato vna Catena amb'ei vi [erba ; 
Chejìringe il cor, quando nel cor intento 
Agli accenti diuini 
Sorge nobil repente 
Amoro[a tempefìa . 

Che credil E non [amica 
Le merauìglie [ol con note , e verga 
Quella pqffente M aga , 

Eu l'orbo . 

Ohimè, che [ento ì 

S tupir mi fai :Vò di me Beffo in bando . 
Xantippo. Et io vi fono - 
Eulòrbo . 

Tante grafie del del dunque ella bafeco ì 

• 0 2 . Creder 




Hi . Atto qvàrto 

Creder mìfà, chi fia t : - 

Di Naturai d* Amor mir atti Mofiro l 
O tal farebbe almeno * 

Se pofita ogni momento, ‘ ; 

^ùal F emina d- Mondo, 

Non vfajfe fecondo l'appetito * ■ 

Il T heforo deìpiel,cbe porta in feno. 
Bitnm/y e in qual altro modo 
Fa le flupende prow ? 

Xactippo. 4 
Con le grafie del Vifo : • 

Con le fattezze ctnte : 

Col fiammeggiar de fona* Poltra Stella : 
Col bel dorato Crine. 

Che fui candito Collo* 

Qutafi animate fcherzat" ' v 

Prende I Anime incaute • 

Anzi ffejfo ridendo* 

Fa mofìra del bel feno* ' ' , 

E dice vn tal Enigma , ' v - 

Da' P afrori chiamato Indo ulne Ilo ; ‘ 

Ecco l'Olimpo, e TOJfa* 

Ecco d'ogni Gigante il precipititi * • 

Indi con l'acqua crijìallina* epura x 
D'vm leggiadra Fonte * 

Cui fece arguta il naturai T alento : 

Am or ofagP Incanti, ' - - 

Altri ne cangia in varie Piante ; V liuo, 
Cedro odorato, e Pino alt fini Fiere* - 

"• ' * •“ ^ Orfi, 
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SCRM SECONDA ,21 
Orft, Leoni > e Mpi , f Glauco mio 
Uà trasformao in Apro . 

E ufor bo. Db merauiglia l 
Ombra diuenp anch'io . 

Non è più dejj ì 
Xantippo. 0 Euforbo, 

Se tù noi creai 
V à via ;c ere a \el Bofio . 

Euforbo . 

A la magion de* empia, 

Hor me ne vad . 

Xantippo. 

Arre Rati : te*, prego ; vna fol baRa 
T rasforma.tio,e~> . 

Giuro ,che ti f Don altro. E non guardare, 
Chela fredda r e cchiezza , 

De i giouanil affetti , . + 

Più non prose il tormento . „ , ; 

Da le dolci JàmmeUc , 

Che fpiran qui begli occhi , 

Se fuffe fabùcato ... „ • ; 

Di qual più cura fe Ice il cor bum ano, 
Sarebbe amnaliato . 

Sei Ftlo/ofogrande, e ancor non fai, , 

Che forza onnipotente han le famofe 
Majìe y che fa degli occhi il dolce raggio ; . 
Et che non meno affqgliono 
Ad età , che Jiam freddi : 

Che nel vigor de gli anni . 

0 5 Non 




H4 ATTO QVAFrO 
Non i contagio al Mondo, 
Ch'agguagliar lorjì pofa\ in fol rimedi» 
Contra l'afjjetto no, 

Finbor Jìritrouòfugaifoblio. 

A me non era ignoto , 

Cb’ancb'vn belV oltoè Mgo > 

In cui virtute il P ago , 

Spejfo diuenta Cigno . 

Mai che sì far co fiume 
F offe in leggiadra Donna (do 

Che goda ad primo incotro al primo fguar 
D'vna Majchera infame y 
Coprir lambii fronte , 

Di chi l'adora ; 

Fiorimi crede a. 

' S’io non fuggiua tofìo;ma k l'Antro , 

Vi Ho il periglio grande* io m celai, 

Con felice argomento a lo mo fcampo 4 
Eicon intento d ' afpettaruùlauco , 
Indi condurlo à la paterna legia . 

Ome infelice l Glauco , 

T i fei re fiato ; io torno 

Jnfaufio Nouelliere al tuo buon Padre ; 

Che da colpo mortai percojfo fa , 

V dendo la tua morte . 

Quale annuntio ì ohimè lajfo « 

Euforbo * 

Adunque è morto ì 



Xan- 
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SCENA SECONDA 115 
Xancippo, 

S'egli è trasfigurato ; ò per dir meglio , 

Se quel Reale affretto » 

Perduto ogni raffretto , 

E' tutto htfpido pelo ; 

Et da la bocca ; <vn tempo, 

Soaue,& odoro/a\ 

Efcon le Sanne , 

A l'vfanza de 9 Mofirt , 

Che vanno tra gli Abeti , 

Quai Tiranni del Bofcoxadunquè è morto. 
Non lafcia dfejjer kuomo, 

Chi le fattezze b umane 
Perde , e figura prende 
Difier Cinghiale < 

Euforbo* 

Non corfe il miferello a la Spelonca ì 
Xantippo. 

Ei corfe al Fonte de la Maga , & quitti 
Disbumanofii affatto al primo firfo . 

Dopo lunga dimora ; 

Oalmen Amor la mi facea parere ; 

Io mi coniglio di cercare intorno .* 

E fatti mille paffi , 

Con affanno, e cordoglio 
Mortai , infinito'. 

Et con finora voce , 

Chiamato cento volte 
Lo fmarrito mio Glauco : 

0 4 Nè 
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■n6 ATTO QVARTO 

Nè mai trottato alcuno , 

Che fiorger mi fape/fe 
Uorme del mio Signore ; 

Mentre fon m oliere fianco t 
V ri Apro finalmente > 

In me s'auuiene , e dice , 

O mio Xantippo d Dio r 

Il tuo Glauco fon io . 

^ual mi facejjì allhora->ò Dei fuperni , 
Voi,che'l z ledette che Ivdifìe Ridite . 
^Anzupehche pietofa à le mie fìrida,- 
Di Palmerina bella era ogni fronda ; 
Voi con gli Diui ancora , 

Contateli mio tormento , 

O Platani frondofi : ò eccelfi Abeti i 
E voi minori Piante 
Di Primauera bonore , 

Dite l'afpro dolore. 

•* Euforbo, 

E parla Glauco l 

Xantippo. 

Così fufs' egli muto# tutto Bejiia < 
igeiteli' è la doglia mia ,* che parla . ■» 

Euforbo. Piange 
Il perduto fuobene ,efenteguai > 
Mentr a le ghiande è condennato i 
Xantippo. Ride, 

Non piange , ò Euforbo ; 

E par che fe gli auucvga y . . 

t Con 
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.Con franchezza cotanta , 

Di magnanima Fera, 

Dice, che piu beata 

Vita non trottò mai de la prefente . 

Noi cattivelli : noi mal nati chiama , 
Ch'intenti fiarno ad accorciar i giorni 
Di nofìra vita, col perpetuo [ìndia. 

Per lo defio, che di noi parli il Mondo 
Dopò lei morte ; il che può dirfi vn vento . 
Qui gitta vn gran fofpiro y indi ripiglia : 
Che giova l'ejfer grande entro ilpenjìero 
De 3 miferi mortali ? è più,ch'vn mero 
Fantafma,ouer Imago poi nel petto 
Hauer le fpine, e le vigilie in teda. 

Senza provar vna dolcezza vnquanco , 
Onde [allegri,' e fi conforti il fenfo . 

O legge veramente 

Benigna del mio fiato ; otte fe piace 

Seguir tua voglia \ lice 

Quefio in un giorno fola 

Può ri fiorar rnolt' anni . Il Ciel io prego, 

Cb'ogrìbor di bene in meglio 

Projperi il fuo bel dono ; 

Mi chiamerei contento fòpr ogn altro , 
S'inmè lo conferuafj'e olirà il Centefimo ; 
Che quefìa vita r ipofata, e lieta, 

Dagli affannile tormenti, _ ' 

Mtpuò fchermire ogn bora . Io qui rima fi 
PreJfo,che mor to ; che tornar in vita . _» 

* • - • 1\T 
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4XÓ ATTO QVARTO 

Nè mai trottato alcuno. 

Che ftorger mi fapefe 
Uorme del mio Signore ; 

Mentre fon m olle, e Jlanco } 

VrìApro finalmente , 

In me s'auuiene , e dice , 

0 mio Xantippo à Dio : r 

Il tuo Glauco fon io . 

Qual mi faceffi allhora, ò Dei fuperni , 
Voiyche'l vedette,*?? che lvditte,il dite . 
<Anzi,pebche pietofa à le mie ttrida, * 

Di Palmerina bella era ogni fronda ; 
VoicongliDiui ancora , 

Contate il mio tormento , 

O Platani frondofe : ò ecc elfi Abeti ; 

E voi minori Piante 
Di Primauera bonore , 

Dite l'afpro dolore. 

•» Euforbo ► 

E parla Glauco l 

Xantippo. 

Così fufp egli muto, e tutto Bejlia.- 
Quett'è la doglia miai che parla. ■* >= 

Euforbo. Piange 
Il perduto fuobene , efenteguai , 

Mentr à le ghiande è condennato ì , * 
Xantippo. Ride , 

Non piange ,ò Euforbo ; 

E par che fegli auuenga , 

i Con 



Digìtized by Google 



SCENA SECONDA >17 

.Con franchezza cotanta , 

Di magnanima Fera, 

Dice, che pii beata 

Vita non trouò mai de la prefente . 

Noi cattine Ili : noi mal nati chiama, 
Ch'intenti Jìamo ad accorciar i giorni 
Di nofira vita, col perpetuo fìudiOy 
Per lo de fio, che di noi parli il Mondo 
Dopò la morte ; il che può dir fi vn vento . 
Qiiigittavn gran fofpiro ; indi ripiglia : 
Cfjegioua ì'ejfer grande entro ilpenfiero 
De 3 miferi mortali ? è più,ch’vn mero 
Fantafma,ouer Imago i e poi nel petto 
Haucr le fpine , e le vigilie in tedia. 

Senza prouar vna dolcezza vnquanco , 
Onde f allegri,' e fi conforti il f enfio . 

O legge veramente 

Benigna del mio fiato ;oue fe piace 

Seguir tua voglia *, lice 

Quefio in un giorno fiolo 

Può ri fiorar molt anni . Il Ciel io prego, 

CìPognhor di bene in meglio 

Projperi il fiuo bel dono ; 

Mi chiamerei contento fópr ogn altro , 
S'inmè lo confieruaffe olir a il Centefìmo ; 
Che quefìa vita r ipofiat a, e lieta, 

Dagli affanni, e tormenti, ' ’ 

Mi può fchermire ogn bora . Io qui rima fi 
Prejfb,che mor to ; che tornar in uita. 




21 8 ATTO QVARTO 
Non vuol più Glauco ;&oflinato è il core 
Ne' vergogno/? affetti 
De la più fozza tìejìia , 

Fra quante mai in quejìa Valle pleura . T 
S trinfe del fango vile ; ò morfe cura. 
Foffa io morir, fe i no der off Abeti, 

Et i Faggi, e le ^ uercie\ , egli Antri opache , 
E il crtfiallino Lago, 

Non uerfan per pietà lagrime amare. 

Ecco, Mae Uro amato , 

L'alta cagion de la miferia mia : 

Del mio tormento ; 

Ch'ombra parer mi fa, non più Xantippo . 
Euforbo , 

Xantippo mio,ueggto » che' l pianto nulla 
Riletta i nofìri danni • 

Cerchiamo di rimedio [al del riuolti 
Con bumiltà di mente > 

Tanto preghiam,c'hahhia di noi mercede 
Che fol può quella delira. 

Onde fplendor il Solevi 
Concordia gli Elementi : ordine il Modo > 
Et Armonia riceue ; 

Cambiar la fiera uoglia 
Del cor, eh' è tutto immerfo 
Nel Fonte del piacere . 

Xantippo. 

Oh fe prima, ch'io vada a raccontare 
All'Altezza Re al l'hqrribil cafo ; 

Si 
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Si trouajfe rimedio / 

Euforbo . 

Di ciò penfa il mio cor . Segui Xantippo 
L’orme , chefegna il mio veloce piede.* 

* 

SCENA TERZA. 

% 

Choro delle Fanciulle.Theti. Licomede. 

V I ut felice , ò Licomede : Viua 

Il Re di S ciro ye Cleopatra /eco « 
Baccoyper cui s'intejfe 
Di Pampinose di Mirto , e di Corimbi 
Bella Corona y e genial impaccio i 
Et l'età verde dele care /rondi , 

Eia con mifìerio auuinta 
Da quelle aurate fila , 

Che vedi qui ne la mia Chioma errante > 
Volgi y deh volgi lieto y 
<£luel tuo diuino affretto , 

Che di gioia la fronte • 

Degli elementi adorna ,* 

E fueglia sii la nebbia 
Del di t orbi do , e fofcoy 
Soauijfimi lampi ; 

Onde quegli anni (forò , 

Ch'ai Mondo ancor Fanciulloy 
Pioueuan dolceMele t e puro Latte^jy 
Veggi a il denoto C boro . 

Seguite 




zzo ATTO QVARTO 
Seguite il Ballo y e date orecchi alSuoni > 
ÌAcciocbe il mobil pièdale fue leggi 
Non s 3 allontani . Il T hirfo 
Sia conbrauur a alzato . 

M irate la mia defìra , & dif cerne te » 

O nata per le Palme y 

Lucilla come Jei di quella Danza 

1 1 primo honor i Seguite . * 

Choro. 

Amorofo Lièo : Bacco gentile > 1 ■’ 

Che già da lindo eJlremo t 
Torni sii l'aureo Carro : 

E quant'è grande ! Oriente i Voti 
A/colti in ciafcun Regno ; 

Lieto riguarda gli animi diuoti . 

Choro. . . 

Lo Scettroyche /olitene il Re di Scino , • 
Con quei Rubini adorna 9 e quei Diamdti > 
Cheportalii da l'Indo ;allhory che fatiti 
Manfuete le Tigri \ al tuo bel uolto 
V olgean lofguardo\<& ilfoaue rifo 
De la tua boccay ò Bromio , 

Face a la mente pia> 

Dt quelle crude Belu *_> , . 

Che porre orma à Pietà mai non lafiiaro 
Negli Antri , e ne h Seiut%-'. • . 

Choro. . *. 

0 Dioyche non fai come > 

Da le pungenti fptne. 

De 
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De torbidi penfieri. 

Sia mai trafitto ti core ; 

Eregbianti , a Cleopatra , 

Honor di Lenno , il petto 

Colma di :ud dolcezza ; onde cangiata 

In un uiuer giocondo 

L’afpra Ulta , e noiofan 

Difarmata di punteci 

Nel fen di lei fiorifca , 

Senza languir la uerginella Rofa. 

Choro. 



Scendi dal del colgratìofo uerde, 

Cb Amor circola al tuo bel Crine ifttor- 
Et di guidar il Choro , . (no; 

Che te Bacco,<& Ofiri,e Bromio appellai 
I n quello punto degna ; 

Cheper falir del delle vie f uh limi, 

Seguir conuien la tua famofa Infogna . 

Choro. * » • • ■ — i 



Scender non può , che' l Vecchiarei Sileno , 
Scortafedel del Giouinetto Bacco , 

Beuue hier troppo al Sacrificio-, hor dorme ; 
Et dormirà tre dì, per che tre volte , 

Ne lofcudograndiffimo di Bacco 
Succiò dólce liquor ; di Creta il primo ; 

1 1 fecondo di Lesbo : il terzo d’Alba ; 

Nè con lufinghe il fanno " 

Sopì de i' ebro i fertfi , 

Lafciando ne la luce 

Prima 
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P rima notare alquanto . vn \ , . a 
Le tremmt i Papille » 

E/alutar il giorno : , 

Ma parue incatenarlo , ^ 

Qual T ir anno, che l cor babbi a di /malto ; 
Onde Pi fìejfio Marte, .. . 

Con la/amo/a T azg,a » 

Salario non l’bauria nel crudo aj/alto . 
Choro. 

A/colta almen » poicb'il venir contende 
A tè quelVeccbio,ch 3 in tuo bonor/uviflo 
Sì coraggio fio, e pronto , , > ■ 

Alzar gli occhi , e il Cri fi allo inuer/o fi 
Polo ; " 

E /aiutar co ’ brindi. 

La beUi/fima Spo/a—> 

Arianna, del Cìel pompa nouella . ; 
A/colta dico,ilpregarnofìro,e i voti, 
Mofìr agradir de P amoro/o Stuolo, 
Choro. 

Di Ro/e pellegrine, & di quei fiori, 
C'banno ficritto nel fieno il Regio nomt~> ; 
Odoro/a Ghirlanda—*, * 

Con purpureo Diade ni a intorno auuinta , 
Per la /alate del mio Re, prometto 
Portar al/acro T empio . O Dio gentile^ , 
Gradi/ci ii pie c io l dono ; e nonfia lento 
Il tuo voler in dar a Licomede 
Anni di vitandi allegrezza cento . 

~ Chora 
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Choro. 

Etto de le più vaghe 
Poma in Porpora tinte 
Ne la Ragion, cbe'l Cielo 
Le tenebre bilanci a ,e gli fplendori; 

V n Fejìone prometto; e fian fofpefi 
De le .P arie Colonne à i Capitelli , 

Fra le pompe de l'Arte • 

I vezzi di Natura ; 

Perche mirando il voto : 

Dentro tipetto amorofo 
Di Cleopatra fgombri ogn 'afpra cura—, % 
Choro. * 

Et io fe meni teco , 

Dal del fant'Himeneo , 

Che' l vago piè di Cleopatra fermi \ 

Ne la Regia di Sciro, quattro T azze 
Di liquido Rubino , 

Prometto al / acro Altare\e non ha Rodo 
Più foaue lìquor . T re giorni fono 
Portollo al mio Parente , 

Dagli Aquiloni fauortto il Pino . 

Ma ecco il T oro , 0 qual Ghirlanda io 
voglio 

Cinger intorno a la cornuta frontini 

Choro. 

Hà le corna dorate , e fpir angli occhi 
Fiamme amorofe . E* forfè 
Scefo dal Cielo di Ciprigna il T oro ? 
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.£ Cinthia Bella, è /eco } 

Choro. 

O Compagne attendete . ^ /’ imprefa 
Accingete^ * tutte . In quefio giorno 
Frenar dì quel feluaggio , 

Et contumace Toro , 

Voi dovete l'ardire . 

Pai,c 9 haurà in bocca il freno , 

C'hor vedete dal codio 
Pendergli \<& à 'Coi tocca 
Metter lo, e ben legarlo , 

? vd 3 imbrigliato rejli , e indarno fcuota 
udì' alte corna, & quelle torue ciglia ; 
Colei tebe con più grafìa, 

Acauarllo montata;** - 
Come il M adiro de le Regìe Stalle, 

In quefio cerchile in quello , 

Corrente in giro mena 
T re volte, e quattro il T oro ; 

Poi con fuperbo andar dritto paffeggia ,* 
Onditi The atro ammiri 
Vanmofa Donzella, che non lafcia 
Rapir fi : ma l'orgoglio 
V ince del Corridore , 

Et hà il freno in balìa de'penfier fuoi ,* 
Sarà del nofìro Choro alta Regina ; 

Et di lucide Perle , 

Pretiofo M onihs , 

Progni petto Re al degno ornamento % 

Cleo * 




SCENA TERZA i*ij 

Cleopatra le dona^j 

E alfin con aureoCcrcbio , -, . , 

Di bei Topazi , fy di Rubini adorno 
Promette HRefuhlime r r 
Stringer la Jc tolta Chiama 
Di lei jC be' l Toro ardente . . j 
I n atto più gentil maneggiai e domaci* 
Ma del Giuoco la legge ; ^ v 

JV onjì ponga inòblto ; - . 

C he l Giuoco fenza Normay 
Fa, che no giuochi ilGiucator\ma dorma. 

h'vrto ne lo Steccato s\ . 

La caduta di Seda, - 4 
Et del Cerchio l'vfcita y 
V i condanna nel pegno : * ■ - ■ 

Lo rifcuote il Rigor : ceda lo Sdegno . 

Se Rimate v che fian de la Fortuna , ^ 

D ono, le chiare Palmer? 

O F èrgini pt udenti , 

Chiamate la Fortuna ;il delio cbiamo> 

IIC tei, eh e le comparici 

Con irfinttaprouidenza,& arte. 

M a perche può di molte~» > 

Parer la grati a eguale ; 

Egualla maeRrìa ; 

Preghi unti , ò nnjlro Sire , 

E te Donna gentile^ y 

Che fiate in quefio giorno \ 

Giudici fra di noi di Leggiadrìa. — r . 

« P Re 
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Re/. À-> 

Siamo Giudicivotìri .• manìjfuna , 

Appoggila Speranza . *. ri ,'u 

Ne l affetto paterno . I ncominciate . . . 

: Ciioro. 

Nume del Ciel.eb'à la T irrenafponda, 

I Fettoni oppr ime FU , . > . 1 

Che rapir ti volean FanciuUo\il Crine , 
M* adorna boggi de i dento ; j\ 

Pretio/r Rubini, v . 

Gbrpr eparati hà Lkomede . VnHìrco L 
/’ ti prometto al f atro Aitare ; e voglio* 
Che penda IV ua d'or dal defìro torno : \ 
Et dal fini Viro la purpurea . lofìejfa „ * 
Con quefìo Dar dodi Ladro ^ A w ,., • . 
Che perìgli OlmLefaccheggio }e V iti» 

T rapafifb. O attero Nume} , , . ..-.Vii i t 
Che ne dimottri ogrf bora , 

Non men,cbe 7 lVifo il cor gentile* ■ 

Fattorifei Lucilla ; Et quefìo giorno. 

Che vibra il primo Tbirfo * • \ 

Nel / acro CfjoroJì lei felice nafta . 

_Cbor<v > » • ' 

Bacco, che abbaifidi Licurgo il fatto, ; 1 
Con la tagliente Scure>e trionfale * . *.*. v 
BaccOìChe vinci - : c . .. o , . r ' 



// vago Scita,& il Gjtlpne attero • 

0 franco domai or de V empie fquadre, ' „j 

Al tuo Nume ribelle ,e a l’amorofon , ’j 

Che 
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Che refìan quaji nude alT ermodonte 
Spogliate di Loriche , & di Corfieri i 
Confolamidi tè , mentr*bò dcjb, 

Domar quel crudo T oro , * v, *• . v*' . ì v.. - > 
Che vien fuperbo, e guatar . ' \* '• v - 

S* alcuna ardifcedi lanciarli il Dardo . 
Porta,cb' il crederebbe l in quell* fronte* 
JlSofpetto dipinto, e quel, cb 9 èpeggio-\ 
Mentre le corna miro, egli occhi ardenti % 
P 'ar di fulmini armato »■ * .*>*>• 

Il feruido coraggio^ •> * ■ ■ 

Choro. 0 Artemifia-jr 
Non t' accodar \e lafcia ^ v.\ ,t 

Le minacce da parte* ", ' r * 

Vedi , che cozza. O colpo 

olgafi fatai per te . Se non s'auuifa 

C tajfcbednna di noi ; à repentaglio \ 

T utte mettiam la vita . 

Non s y abbandoni ' 

L'ordinanza . Noi fiamo in mezza Luna , 
Se'l T oro impetuofo incontra viene » "■ ' 
Difubito , ò Sorelle » < 

I n duo minori Corna w _. „ ' ; ' 

Aprajì la Battaglia . Il deliro Corno , 
Commetto a Deiopea . Son io de l'altro 
Deidamia maefira ; Et fe la Belua 
Mira con l'occbiobieco , e immota Jlà ; 

S oppiate pur, c'b a mal t ale nt 0)9 vuole 
Con attuti a, & con forza ;il tempo prefo; 
* P z In 
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/ n quei) a Piazza far mtrabil prone l 
i . . r. . Choro.. . \ 

T orofcefo da quello . 

Che trionfò d'Europa ; ' 

Deb lafcia il rio talento 
Degli Antenati ; - 
Elon ejfpr generofo ' 

In rapir le Fanciulle : . 



t -* *» • .Ì - 



A 



4 . *4 



% v — . 
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«* Afo come de gli Spirti \ i, v 

La gentilezza infsgna anco ode Fiere 
laVirginea mano , gjp innocente v 
Accettali dolce freno * ^ U 
Quella Corona intorno a lauree corna 
/ a prometto legar >ò valor ofo r. i/i 

Capitano d' Armeni i\> . - m ).'•>, .v. 

Compagne a ita > Olimpia more . -- 
&F: a fi troncò la mano . 0 amaro morfo 
Mafe gli acuti denti .* * * .uv' 

d' ambe le parti, • -A 

hatagliaua di netto* ‘..r,;.wV.v‘.*vì i 
Ohimè >4' de cefe nari . . . . . u v*.:' •_ 4 * . 

Spiran fumo , e venenù ,* .A ì t v?- 
Che figgono ogni Sfitto;^ ;v 
Abbattono ogni fenfo . ... • - \ A ~ 
Figlio. de, M ongi bello e il crudo M olirai 
Beuue cattatoti ardori * u A .* . -.Vòu 
/« quell aer natio v V alpe Uro Monti-* » 

iVr/ J dpr aaglio è foco ; w #<? Az Fronte* ■ 

. . . » • ' ‘ > 



\ — 1 
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SCENA terza; 

Choro. * \ 

0 crudo T oro > 

Dì fattezze villano , e di co Rumi : 

C origli affetti benigni , 

Impetrati nel core 
C &<? degli occhi d'Olimpia » - - 

AT on ti fìruggi a l 3 ardore . 

Aprajì la Battagliai ò Deiopea> 
Di ara loco a l'ira. • . 



11 $ 






N on fi vuol Artemiffa , a luì fyauento 
Porger ; che non ha lume , - *.« 'V; - * 

0nd 3 il terror de l' ombre 
Allontani dal petto . 

Che credi ì e fiero > e la ragion no*l guida. 
Amorfo l puot e manfueto farlo f: 

Chi sài f or s' egli ancora , .* 

S cherzò qual lafc inetto , • • ' • */. . v* 

Per fuo diletto ,< - - . . * : \ 

H or ch’innamora * •• ». ' r-.rjv \* * 

Gli Armenti il dolce Lampo , 

Mcffaggier de la Notte ,et de l'Aurora . - 
Che veggio / è tranquillato , » . 

NI più minaccia il T oro . c . . ' 

Lafciò la tracotanza : • 

Anzi , s°to benàifcerno , \ , 

In quel fereno ciglio , 

Parche fenno, e pietà feda al gouerno . 

V attene > o di Corinna y « ^ . *'■ * * .* 

Lidia verace I in ago, ' ' : iv:,\\ r L 




ATTO QV ARTO 

E và fico Vittoria — . . 

/ Choro. 

T oro, c'baurai nel Cielo 

Alto foggiamo fra bei lumi eterni ,* 

E il Sol da quefie C orna, . 

Spargerà d* ognintorno ardor benigno , 
Per difi ac dargli borrori » onde fi perde 
Udì fereno , e lieto ; 

Et per vefìir a verde , 

Ad onta del maligno 
Capricorno , <& Aquario, 

Col fuo raggio fecondo. 

La nudità del Mondo , 

Se ? è cortefe Apollo : 

Se Ciprigna confente , 

Che tu le cufìodtfia 
La fua florida Cafa , 

Ne la firada Reai d'I per ione ; 

Deb prendi quefie gioie , 

Non de l'Indico mar nate fr ài' onde: 
Ma itile trecce bionde 
De l'Alba ruggiadofa ; 

Donatiuo gentile— », 

Sono di Primauera ,• à lei portolle 
Da le fuperne Rote-» 

Il tributario Aprile -» . 

Deb circondar mi lafiia 
La torbida, fo birfuta • 

Fronte ; doue da l'Arte. - 
. -, ' Celefìe 
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Celeste par ycbejìa /colpito Martin . 

O come /nello , 

Come vezzo/o ti ritrouo / baldo 
Credo però, cb'adbor, a db or ti facci a 
Ve l' età fre/ca il caldo . 

Non diff il vero ì II trijlo : 

V er mè le ciglia aguzza : ■ 

Gnaffe ,bap a ureu» v A ; * ■ v, ; ; 

D'effer dileticato * 



P azzar e Ilo cbe fei ? \ > ’ vij , 

Perche metter/ a guardia i f. . 

Perche arr citar le corna » 

S 'io non ti porto guerra . 

Baciami quella mano ;e bacia ! altra. 
Vedi-, non più ci fornài • ' 

( 1 n tua fauella io parlo ) 

A quei vani /o/petti. > < • 

E* pentito . O qual gujìo l 
Il Dio de gli Pallori \ 

Faccia na/cerper te di ogni flagione. 

Nel Prato berbette , e fori. .. 

I n ogni fre/ca Riua 

Cre/can per te le Piante i 

Perche ne l ombrati tuo bel foco viti a . , 

Ma s io vinco Hmpre/a , 

Gratio/o T or elio , il ti prometto 
Vn anno intiero fodis far tua tfe/a. c *' 
tìor và ne I onda- pura > 

A vagheggiar te Beffo „ . 



P 4 Io 
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Io m'appongo ; anzi veggio , 

Che vanti te medefmo in cotal forma-* 
Di me non ban gh Armenti 
Anima più leggiadra ; 

Poi che mi fan Corona , . 

Le bellezze dittine , * *-. *; 

Sparfe vn tempo fidi vifio y 
Di Giacinto ,d’ Adone di Narcifio . 
Choro. 

Se de la figlia di Corinna il dono 
Gradifici , ò nobil T oro : 

Quel di Vittoria tua, che ti fa vezzi» 

E pultfce la fronte,e ti promette , 

Quando che fia , lauarla 
Con odorate linfe ; 

Non difprezzar . V dite , 

Come con quel mugìto ha detto » VI' amo l 
Non fentite,ch 3 ei dice in fuaf ausila > 

S eben tremo al tuo nome\ .... 

, Grata mi fci Vittoria , 

Che nel T r tonfo tuo non farà vile» 

Del vinto la memoria, : . 

Porgimi il Freno , ò Lidia . * 

Choro i P vo* ch'entrambe 
Mettiamo infieme il Freno . 

Choro. , . > 

lituo voler io fieguo . . • 

In quella Fibbia d'or , quella Cintura 
C osi va mefifa . Fino al terzo foro ’ " , 

i ' TF ^ 
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Tiratavi* 

Choro. Ma cade . 

Choro. Non cade nòt che dentro 
Ci ficco P Ardiglione ; e sì la fermo . 

T ien le Redine tu ; lafcia la cura 
A me del re fio . Eccoti a mano, a mano < 
Imbrigliato è il feroce . 

Me ’ non farebbe quel Bifolco grande > 
Che dale Mufe hebbe il Sincero Latte 
Fra i verdi C olli,oue fi dice , Sfarzo . 

0 a »»? finza fdegno ; ' 

iWtf non fenza brauura r 
Il metallo dtuora;. 

Cb 0 empie di baua il fuolo y 
Non che l'audace mufo , .. 

Ocom'è fatto ai cenni 
Vbbidiente l 

Choro. 

Far, che fi fiordi 

TPejfer Giouenco . Hor lafiia t 

Ch'io là m' accolli, e monti . 

Su quefia Sella d'or ; à me fideue; 

Se tu no’l fai bella Guerriera , e forte ; 

Ilpr imo bonor de la fierezza doma - • 

. Choro. ; ' . ... ; 
Ame fi deue , che primiera pongo K ' " 

Il nobil Serto fu la fronte* ,, .j. .. 

Choro. Io voglio \ ^ , . . 

Prima eh’ altra pafeggi in quello. Campo _ 

. -, Salir 
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Salir [opra il Corfier,e fe gli è vòpo , 
Correr più arringhi , A’ miei graditi fiori 
Non vedi tù, che col mugito ittejfo » 

( Mojfo forfè daGenio altero, e bello > 

Che fa gentil del Bue l'Anima rozza ) 

Ha dato laude : 

Quel farmi fetta. 

Non era vn atterrarfi a ringrati armi 2 
Prendo la Briglia, eh' a Vittoria il T oro 
Ojferfc~i.\ ‘ ' 

Choro, 

Non Phaurai , credi l Sorella . . 

Choro. 

Lidia, V ittejfo Toro 
La mi concede; nè lafci aria io voglio . 
Choro. 

Tildi quette parole. 

Con vifo fermo ; egli farà dettino . 
Choro. Saràcottanza . 

* ChOro. 

Se cofiante fii tù : fon io ofiinata , 

E ttarò fempre teco a tù , per tù . 

Choro, ^ 

O Vergine, che* l nome, e la Speranza 
Hai trionfale : ma di Palme lieta 
Non tifatan le Stelle ; , ; i " " 

Deb per Dio t' allontana , A t 

Et vno* duo, e tre Dardi Jn quello loco * 
La delira mia ti farà Bar d legno . 

^ Re. 
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Re. 

Ola , Fanciulle, 

Fermate alquanto il giuoco» 

Quelli mi par vn Meffo,ba in manVliuo • 
Theti. 

LaJJa\ 1' a fiuto Greco al Porto è giunto . 
La dimane , ò Fanciulle » 

Ripiglierete il giuoco \ 

0 Clelia , e Berenice , 

Non vi Jìagraue . 

Re. 

T ornfi a la Magione . 

SCENA QVARTA. 

Abantc. Re. Meflfo. Theti. 

P Rincipe eccelfo,de la Greca Naue , 
C'bor giunge in Porto ,e i bianchi lini 
accoglie , 

A la Re al tua Porta in quello punto , 

Vn Mejfoggiere arriua ; In man la pace 
Porta, & V lift, ilCapitanfamofo , 

Il manda ad inchinarti . 

Re . 

Lieto dinanzi venga , 

Agli occhi innamorati 
Del pacifico verde . 

T ìi fei d‘V liffe Me [foggi er l 

4 . Merfb. 
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MefTo . lo forto 

Pandoroy che moti' anni ho quejìa Spada 
Cinta per lo Figi tuoi del buon Laerte . 
Il Ramo t ch 3 io ti porgo , 

Così gradito a lafuaDiua ;annuntia 
Letitia,e pace a l'alto Rè di Se irò. 

V lijjedl mio Signori à te s' inchinai 
O magnanimo Re . Scacci pur l'Alma 
Ogni/ofpetto i perche graue fa 
D'acuto ferro il peregrino Legno . 
Armata gente 

Il piè non mette in terra . Vlijfe folot 
Da pochi accompagnatOf 
Verrà con tuo piacere . 

Re. 

Accetto voleri tier il verde Vliuo. 

Sei grato Amb afeiador ■> gentil Pandoro. 
C he venga V lijfe . 

Andiam Fanciulle . 

The ti. 

Io (jieopatra re fio 
A pianger meco la mia dura forte : 

Così vuol quell' Altezza » 

Che dal rapido Cielo il moto affiena : 

Che de le Stelle accefe il foco ammorza : 
Che l anime Reali in vn momento 
Addolcifcei & accora . 

Vlijfe è giunto i quel fallace Greco 9 
Per imtolar a T he ti ilfuo Tbefero . 

• ' Per 
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SCEMA QVARTA. ì„ 
P'r condurr a IQcc afo il mio bel Solo- 
Et non hò febermo ! * 

o congiura del Fato.fy de gli Dei, 

^ome indurata fitti 
:Cb aP ardenti preghiere, 

Non ti rompi , ne pieghi ;• 

E via più gli flagelli 
apparecchiati affretti : ' • ; 

Quanto meno il configlio 
Vfaquei vini affetti , 

Che ne Phumanità piantò Natura • 

O per me fempr e acerbi, 

E lagrimofi editti . 

Penfier doue mi Jc orgt / 

Quai ne la Scena tua mi rapprefenti 

l magini dolenti l 

Quale Abiffo d horrori 

Scopri a l'Anima mia, per che del tutto , 

Vinta da la trifìiiia,e fatta vile ; 

Ogni fiume abbandoni ,e vn fio l delire, 

I n letfiempre fìia fialdo ; 

Che l'Immortalità poffa morire. ■ .\ 
Vattene in/aulìo Meffo , 

Penfier torbido , e fofico : ' > » 

Fontana di fofipetto: 

Inferno del mio petto ; ; ' • 

Et TOrator fallace , " ■ • 

Torni de V ombre vane al Re mendace i -- 
Ioconofico me fiefisa* < - 

• " J ’ Sò 
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Su quanto può la delira. 

Che fojìicne Io Scettro ; — 

De l Oceano . . i . 

L'alta Regina de l'ondofo Regni* % . .. *# 
Può fommerger la Naue ;il Ciel no toglie ; 
Quantunque impèri , e /gridi ’ r . 

La libertà de l Alma . 0 core ardifici ; \ 
Vfa il poter’, accendi / . \ < . ' 

Di quell' borrendo M ofìro , . . v 

Che gli /cogli ba nel feno ; il fiero fidegnof 
E fe non bada vn legno , ’ - * 7* 

Oubai I I mper io, mille Naui,e mille, 

F a, che fieno inghiottite 
Da quella fiera Gola, 

Che JlaJJt a denti fecchi ; fa Alejfandro 
Non mai fuegliato dal arguta T rombai * * 
E fiordo al minacciar del Re ficbernito ; 
NelT baiamo dorato, 

Afiuo agio disfoghi . 

Del Frigio petto l am or ofie fiamme. 

Ma fe l'Ira di T beti 
Nei duri lìratt agemmi • 1 
S'incontraffe delF ato,facon quell Arco , 
Ond'egli il colpo ine uit ab il manda, 

Hor m'attendejfe al varco l 
Sai pur , che mette a giuoco . /. . 

Spejfio i nofìri configli , fa che fi ride 
Del mitro antiueder ; onde talbora „ \ 
Le contrarie difiefie , * . . . • v ; . v 

\\ Son 
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Sonali opportuni mezzi , ò meraublia^ 

De le fatali imprefo l 

Ohimè lajfa , f urei 

La fauolq de * Greci ,& degli Dei . 

Senza fìrepito è meglio, e Jenza guerra» 
Saluar Achille bor ne la Sciria terra . 

Non più fi perda colgtttar fofpiri, 

O lagrimofa pioggia, 

Il tempo ; che m' infogna 

Non dar luogo, nè tempo aljìer nimico . 

Altramente il Defiino 

Di me ride , vedendo 

Solleticar doue ne gioua;ahi lajfa\ 

S on Cleopatra, e fon di Lenno , t tale 
Chiamar mt voglio . In quello 
Sì perigliofo varco v. 

Scoprirfi li Idei mi tolga 
Da cotefìa pazzìa . . , . 

V erfo te m’ ine amino, ò Deiopea, 

Ft già deliberato è il mio confoglio , , 

Non più l afe i arti vnpajfo . 

Così almeno l'Amore .. . ; 

Sprone duto non è, nè [dìf armato , 

È fo Fortuna vince ; alviopenfiero 
Dir pojfo arditamente , 

Lieuati quinci , e non mi dar più lagnai . 
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. SCENA qvinta; . 

% J ' ,*.>*». ’ », 

Thirinto. Re. Euforbo- Xantippo. 

; ‘ V V- * ..*,»*• - . 

Abante . 



* A 






O S ire, Euforbo vie net e viene ancora 
Con ejfo lui Xantippo-- : ; " V A 

Re 

Oh ime , che vegeto / st 
Far lagrime r o tl ciglio 1 > • -v * 

Contra jTfecovdo Padre *w- . . .51 

Vi Glauco mio forfè montò lo /degno 
Al crudo Fato 1 . . . 

O caro Euforbo » : .* * 

Lieto pur tipartijli £ hor come torni 
Mefto y & afflitto ì Et qual none II a ria 1 
Leuati ; e la cagion tofto mi conta 
Vi cotedavicendo—» 

Ve l'infìabil Fortuna— >. ■ 

Euforboi 

0 Licomede mio Signor y ipaJJì . 

Drizzi amo vcrfo il T empio ;\e il buon T bi , 
rinto V • 

T repar t à Citherea noueUi Incenjì * 

Re , 

Contra il mio Regno forfè è armato il 
Cielo ? 



Euforba 



1 



Digitized by Google 



SCENA QVINTA'. * 4 t 
Euforbo. La Terra . Re. Adunque 
V enne da Troia la nemica Armata i 
Euforbo. 

Da C orinto più tofìo . 

Re . 0 me infelice : 

0 me tradito : ò disleale Vlifife . 

Di cui non pur mentirono ■ 

La fronte , * le parole : 

jWa eh’ è peggio , è memoranda infa~ 
E' perfido l V liuo. ( miai 

Armarme , ò miei fedeli ; ' 

4 A* 7 * romba per chiamar Gradino . 
Euforbo. . 

La T t omba nò ; ma l'odorato Inctnfo ; 
Che dalCorintbto lido 
Sciolfe le V eie a l'aura 
Vinf audio Legno , che portò la Maga. 
Re- i 

Venne vna Magai e doueì 

Euforbo. * 

N e l'Ifola di Sciro ; 

V na poffente Maga , à cui di Pluto 
Obedifce la Regia ; e volge i Fiumi 
Al proprio Fonte ; & di fermarle Stelle , 
Si diè vanto t albera ; e finalmente , 
Trasforma in mute belue,ob merauiglial 
Non pur gli huomini auuezzi 
Ne le brutture *oue non regna filile 
Di Canali er s ma quel eh' è peggio* 6‘Sire ; 

A quel- 
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A quett’empia J oggi ac e , 

( Ahi lagrime ; ahi dolore ) 

De l'Anima gentile, 

E lo fpirto , & il fiore * 

0 Fortuna maligna % 

Crudele , e finza fi ; 

Che del Regno la fibre 
Primapalefi al Mondo i 
Poi la dìf copri al Re . 

; Re. 

Ohimè , che finto l ba trasformato alcuno 
Nobile Caualier ì 
Euforbo. In Apro vn Glauco l 
...\ Re. - 

Quel sì leggiadro Giouine di T bebe , 

C 'h a dloro il Crine,e intorno al Labro in- 

1 primi fiori l A «v* ■■ (dora» 

Euforbo. 

Quel sì f am ofo Giouine di Sciro % 

Che fiorno al Sol fa con la nera C bioma ; 
Etnebrillaua vn tempo 
Lo fpirto sii quello fino . 

• a... Rei 

D 9 AntènnoreiI Nipóte ì 

ir.v*. Euforbo. . 

Di t ic omede il Figlio .... 

Re. > 

Son io quelite omede ì 
. Euforbo. O Re col Fato 

\ ' V Con - 
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SCENA QVINTA. Mi 
Contrattar non fi puote . 

Per Dio non turbi : 

0 non atterri almeno 
1 1 generofo cor l afpra none Ha >• 

Mentre per la mia bocca afe olii-, e credi* 
Principe eccelfo* e non curante^ grande ; 
Che tu fei dejfo. • 

Re. 

0 Glauco * ò mia fperanza* in quale fiato 
T i conduce Fortuna ìli mio diletto : 
Vvnico figlio mioì Sforzati , ò core > 

Poi che pianger non ponno f 
A si borribile annuntio » «, , . . 

Que fi’ occhi miferabili ; fofpircL-** 

Ahi con l'acuto ferro , . . 

V oglio de l’empia Maga il imitai nodo 
Troncar . A la Magion di lei mi guida ; 

Così totto PI ncanto bauremoguatto . 

E uforbo. 

Al T empiot al T empio andiamo y. e non fi - 
tardi ,, - ■ 

Che di proprio voler è fatto vn Apro 
Glauco,cbi’l crederla f Sol puote il Cielo 
Porui rimedio . 

Et dimeno aiutar et non fi puote. 

Anzi più dura fajfi 

Con la tar danzale osi fatta imprefa . 

Xantippo ti dirà nel T empiati tutto . 

i .Re 
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Re • 

Studiate ipafii. 0 mio dolce conforto , 
Doue fé’ ito} v. * 

Da qual crudo Dejlino 
Ti veggio opprcjfo* morto ì 
O mieipenfieri sbigottiti e fianchi 
C’hor mi fate digbiaccio,&bor m* ardete; 
Se nel mio petto albergo 
Vi diè l'iniqua Sorte , ■ - * 

Solo per mio tormentai - ■ L 

§(uai Mini Uri di Morte 9 
Li come de ve ci de te . ■■ , s 

Efe dìfpeme } e gioia, 

Quello mio cor difar mo% ■ ,':••• - - 

Et di me fistia l’empio; " ^ 

Perche fi tarda ( ahi lajfo ) d farne CfA_> 
t marmo l 

* « v 

Ma eontami-Xantippo . >■ 

Xantippo. ORefublime-j, 

Ne la vicina Selua, a le dolci aure » 

Fra gli alti Pini , & odorofi Mirti > 
Pajpggidua il buon Glauco . 

Re. O Sacerdote , 

V ditene auanti al T empio . 

Thirinco, * Ob cafo Brano ! ■* 

Re. 

Ab ante, dìe commetto 

UriceuerVliJfe : 

In lieto affetto^ accoglienze grate . 

•. Vieni 
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V seni al T empio# poi torna# il modo pefa 
Di trattener quel Saggio* 

C ol dolce fauellar,fin :be gl* Ine enfi 
Plachin ti ra di Gioue . 

Abante. 

De la tua mente efe cut or fedele, 

Fatto vedrai Abante , ònobil Sire. 

Xanrippo. v : 
Frenar non poffo, ò mio Signor , il pianto. 
Son le parole afforte in quello fiume; 

0 almen lungb 9 effo ban si bagnate Pale, 
Che nè pur vna di volar prejume . 

• 

Felice te,cbe de l 3 Amico al cafo 
Pietà ti Inficia lagrimar . Al Padre 
L'borrore indura il petto, 

Qual T iranno crudele 
Del più tenero affetto . 

Forti non fon quelì occhi 

De la nona T ragedia , .V 

Che rapprefenta il Fato «. . . 

Nel mio Reai Palagio , .7 

Ad allettar la luce . 

Ma paghi bor di pietà degno tributo 
A l 3 Amico perduto ; 

L'affetto , cbe traluce , 

Da lo fianco penfienne gli occhi molli 
Del fedele Xantippo . 

I ndi nel f acro Tempio, 

2 Come 




ATTO QVARTO 
Come prima re Spiri, e i fenfprefìi 
Ad ubbidirti fono ; -, 

Per dar alto principio a ' no fìri guai ; 
L'HiJloria conterai . 

SCENA SESTA. 

/ * ^ X t 

Vlifle. Diomede. Agirte. Abante. 

E * Gentil Licomede, & di co fiumi 
Veramente Reali, efùCorebo 
Il fuo buonGenitor ,già vecchio amico 
■Di Laerte mio Padre . Entrambi furo 
A la gran T bebé ; e Polinice à Menfa , 
Senzalornon fede a ; Salmone oiftejfo 
Gli riueriua , fyglimofìraua à dito . 
Diomede. 

Et ancor gli Aui miei del Reai fangue , 
Ondefamofo è S ciro , 

Furfempre amici.Et veramente il Porto , 
Et il primiero incontro 
Di quejìa Regia altera » 

F abric ala di nouo ; 

Cb'emulaparmi di Micene, e di Argo 
Creder mi fa, che dentro al pe^to 1 llufìre 
Di Licomede vna grand Alma alberghi . 
Son le fuperbe Moli vnvero fpeccbio > 
Douepria,cbe nel voltoli Peregrino, 

T ojìo, che fermo ha il piè , vede, e confepla 

Del 
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Del Regio cor i beipenfieri eccelfi . 

A vn Re sì degno , 

Conceda il Ciel de le fue grafie <on nembo . 
Ma co gli Greci ancorché a Troia vano , 
Sia largale fia benigno ,e in quejlo giorno 
Scopra il Duce fatai de l'alta Imprefa . 
Ch'adir il vero, ò di Laerte figlio. 

Se il Ciel non porge aita; i mezzi vfati 
Ftn hor da l'Arte tua mi fembran vani • 

V linfe . 

Forfè d' ogni valor non far an voti , 
Quandi bauer fi vorrà più certaproua. 
Diomede. 

7 0 prego i fonimi Dei , 

Che non fi a vano il venir no Uro in Sciro • 
Ma viene Ab ante à noi con lieto vifo > 

Deh non tardiamo Vlijfe 
A farci incontro al nobil Caualiere . 

Vlifle . 

Il Re lo manda ad bonorargli Amici •. 
Abante . 

0 caro V lijfe,ò Diomede, entrambi » 

Il Re gentil di Sciro, 

Caramente f aiuta Et quali grafie 
Riceue da sì alti , & degni Heroi ! 

V ojìra è la Regia,e la Cittade, e il Regno. 
Licomede, il mio Re , nel facro T empio, 
Sparge a Ciprigna d'odorati Ine enfi 
L'accefo Aitar : ma folio. 




SCENA QVINTA. 14* 

In virtù degli 5 } ir ti, > 

Ardenti , e pellegrini, 0 me rateigli a ì 
Strangolar del Inuidta i fette Colli 
V enenofi, e fecondi era pojfente. 

Nel età prima la fua Prole amata 
I ncomminciaua ad afe oltard'Euf orbo 
Huomo , a cui del faper le prime lodi 
Concede l' Afatutta, igran precetti. 
Infegna degli Erranti , fa- de le Stelle 
l Ifempi erno mo to, e l'influenza i 
Et folo fra mortali , 

O merauiglial l' armonia foaue 
Del celejìe rotar zdir fi vanta ; 

Onde dal Re di Sciro ., 

Qual Padre è riuer ito il gran Maefìro . . 
Ma dura legge pone 
A lui , che mette il piede 
Ne la rigida Scola. Vn luflro intiero 
Conuisne, chef taccia : 

Non è concejfo quiui 
1 1 fef ernie giuoco : i giorni gai 
Reilan dopo le i falle . Appunto fono 
Cotefi Anacoreti 

Contrari/ agli Atbenef, che nel F oro 
Stan cicalando ogrfbora, & per gli Te pi. 
Con talfeuerità la mente, ei dice 
Alti concetti, fa-pellegrini apprende ; 

Ond auien, che finito ilgraue lufìro, 
Quando s'apre la bocca al donane ti 0 , 

.. Che 
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Che par e a muto ,• appare 

Pien di Filofofia la lingua , e il petto . 

Jn sì fatto Jilentio h or mai compiua 
Glauco felicemente ilfuoprimanno . 
Licomede godea mirando fifa 
Quella ferena fronte , 

Che di lagrime dolci 

Bagnar folea , qualhora il caro Figlio , 

A Pamorofo feno 
Fra legato , e fretto . 

Doue parmi veder il Regio Infante , 

Cb’è bormai vicino al die iottejìm anno , 
Sciolto da i cari amplejjì\ 

Et inchinato il Padre > 

T ornar allegramente 
Al tetrico Maefìro » 

Moggi, ch'il creder ia ! perche il fuo Duce 
Già il terzo giorno eralontan daSciro , 
Ejfendo il Giouanetto , 

Ito a pigliar diporto 
Me la vicina Selua o del AI deliro 4 
Lontananza fatale l vna pojfente 
Maga , con beuer aggio a ber foaue ; 

Ma d* Incanti ripieno , & doue tutte' 
Eran di Stige le T art aree forze : . 

Gli accorti fìrattagemmi:é‘ i piaceri 
Jmpetuofipihyche'l focoifìejfo ; 

L*ha trasformato in Apro . 

Hor finfelice Padre , , . .. 
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Che forfè il caro nome 
Ha perduto di Padre ; 

Mezzo tra viuo , e morto , 

Nel facro Tempio inuoca 
L'alta pietà del del , che lo fot tragga 
A sì cruda tempera# guidi in Porto . 
Vliflfe . 

Appunto tali, 

Io fento dir , che fon Calipfo,e Circe , 

Che per Incanto, 

Fanno lor voglia de gli humani petti . 

E forfè vn dìfe la fuperba Troiai 
Fauoriti dal Cielo » 

Etyugneran gli Argini-, al mio ritorno >. 

Le meraviglie fìrant-j, 

Giouerammi veder de l'empie Maghe ; 

Per far accorto de l'infdie loro , 

Poi Telemaco mio-, ib e pargoleggia 
Ancor prejfo la Madre-, <& innocente^»* 
Non sa d‘ Amor gl'inganni . 

O qual pietà dentro al mio petto fueglia 

Di Licomede il cafoì 

Scelerate , e crudeli Incantatrici, 

Così dunque mai fempre a la rouina 
De’Giouani intendete ì Ma per dirti , 

0 Ah ante, il miopenfiero-, a menonfimhra 
V n così fatto fìudio , e vn tal rigore , 
Degno d'alto Signor , a cui fideue , 

Quando che fa, lo Scettro , e la Corona. 

0 pur 
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0 pur V Uff e, che tant’anni regge 
Le Falangi de 'Greci, ed infinite 
Madri con la fua T romba il cor percojfc 
E fra quelle fur molte 
Regine Madri ,* 

Non vide ancor qual fia 
Del Re la Difciplina : -, ; 

Qual del Imperio P Arte . . v . • >, 

lo non biafmo ilfapergli eternigli 
De le fuperne Rote , e la grandezza 
Di quei lumi immortali , altre mille 
Merauiglie ; eh ognhor empion la mente 
Difommo, & ineffabile diletto ; 
Auezzando l'I ngegno .. . 

A volar foura il Moto , e foura il T empo ; 
Et porgendoli forza » 

Onde trapaJJiil foco , 

Egli Erranti , le e Stette, &JI Candore 
Reliquia di Fetonte. / o per me credo, 
Che'l faper come nafea 
Iride betta in Cielo , 

Di Febo vnic a figlia, & diTbaumantfì 
Et perche TOceàno • -t. 

Più volte ilgiorno fidilati , e lìringa , 

Sia frutto degno de l'altruif udore . 

Pur cote fio filentio,& così fatti 
Studi più degni affai degli otiofi 
Mi i'ebran , che di loriche l'aureo Scettro 
Marino dafofìener, àr metter freno 

Con 
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G on la prudenza a i Popoli /oggetti. 

S e il Re non sa di Cinthia , il vario fiato , , 
Et perche copra ignobtl macchia il vo lto % 
Di lei, ch'agli Elementi è sì propitia • 
Dunque fra* Senatori 
Degnamente parlar in prò commune 
N on può dal S olio eccelfol 
Dunque s' egli non tratta 
Ad bora , ad bora le Quiflion profonde ; 

Da le rifpofiefue lontana fempre 
Fia la grandezza, emaefìà Reale / 

Cre do d appormi, ò Abate; anzi pur troppo 
Con mano il tocco ; è fiato rr • 

Quelf lenti*, di Glauco il di fatale . 

L*alto rigor del Padre ha il proprio figlio 
T raboccato nel Centro . 

V edervn Giouinetto * - /- 

Quinci l' apprezza hauer: quindi il rigore 
Del Maefìro,& del Padre: 

P armi veder vn Peregrino errante , 

Cb*b abbia l empia Fortuna al aer bruno , 
Collocato fra i lampi , elprecipitio . 

Quanto meglio era con piaceri bonefii » ■ 1 
Di Glauco fecondar l'età nouella : 

Ft hor farli domar nobil De fìriere : 

Hor faettarle fiere , cfj- hor la fpada 
Animofa vibrar; che farlo muto, 

E sbandirlo del Foro, & del Senato ; 

Dotte la frefc a età mirando folo ; 

F aìor 




*54 , ATTO QVARTO 
Valor apprende ; & il lodato effempio 
De le vere bellezze il petto infiamma . 
Con la rugofa fronte , 

Il cuflode felu aggio 

De lo Jludio gentile ajfai difalca . 

Al figliuo Idi Laerte , 

Credilo pur Ab ante ; 

(Co' fuoi figliti rigore , 

E' non picciolo errore . ) - , v . 

S'egl' incontra, che quelli, A ■’ 

Di poco /pirto fieno. 

Sciocchi lorfa l'afprezza\&fe Caponi 
San per natura \ tofìo , 

Che fi fon del paterno giogo fc off, > 

Se non ritrouan Maghe ; i propri/ affetti 
Sono pofferiti Maghi ; & forfè il core 
Non è di mode Cera in quella etate 1 
Se colfauor del del Glauco ritorna 
A la natiua Imago i ò quanto meglio 
Saria mandarlo in Àfia , oue di Marte 
Hora s'apre la Scolai che fra gente 
Mutafar,che diuenga anch'egli muto ì 
O Satrapi infelici ; 

Cui nongioua il fapere : 

E il non f aperta vituperio mena . 
Che'lnon hauer in pronto altro difeorfo , 
S alno, che Stelle erranti : 

T rinite guadrati.ouer Materia, eF orma 

Di Scimuniti è proua, 

‘ T ratti 
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Tratti la Spada il Giouine,cbe deue 
, T rattar pofcia lo Scettro . (te 

E afcolti ad hor,adbor da vn faggio, e far 
Caualiere gli e Jf empì, onde ffuegli 
N obil defio di gloriai s'incominci 
Nonpur de gli Auì\ma degli altri ancora 
Ine liti, e generojt. 

Con dolce inuidia a numerar le Palme . 

P artbenope Regina in mia preferir. * r 
AUboncb'to mi fermai in quella fpiaggia, , 
Doti hanno le Sirene il dolce nido ; 
Ringratiò mille volte il fommo Gioue , 
Che concejjb le bauea, perche reggejfe, 

Del Re fuo figlio i giouanili affetti ; 

V n Caualiere , e Due e* , 

Colmo d'alta prudenza, et di valore ; 

Che non pur conta i più lodati ejfempi 
De' magnanimi H croi, e Refublimi 
Al nouo Re: ma ancor col proprio ejfcmpio 
Mojìra come Virtù s' acquila, e Gloria. 
Abante. - 

Dì, te ne prego, Vlijfe; è forfè quelli 
Quell'alto C aualier, che fra' Latini 
Ha dal co fiume manfueto il nome ì 
Vlifle. 

2?’ dejfoyfofipuò dir di Italia bonore. 

Tolto x c b’io'l vidi, ne la fronte apparue 
La grandezza de V Alma\e pofcia feppi , 

Che non pur fu di Palla, e Marte amico : ~- 

Ma 



L'Ill offrir*. 
3ig.Gio.Bat 
tifta Ma aio 
Marchefc_* 
delia Villa » 
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Ma tra sformato in Cigno, e belle piaghi 
Fatte per man d'Amor portando in fieno \ . 
Aneti egli vn tempo gli amorofi affanni , 
Fgli bonorati incendi , 

In compagnia di quelfamofo Cigno , 
Cb'ogn' altro auanza,e a la Fernet ifìejfa 
Il vanto toglie ; con mirabil note 
Cantò prejfo il Sebeto,& che fouente 
Venne Amor , e la Madre ad afcoltarlo. 
Et ben fi riconofce , 

Cb'à Citberea fu grato II Vate iUufìrt\ 
Cbe le maniere tutte 
Del agentil Colomba, & am orofa 
In lui furon tmpreffe ; 

Et quel, ch'agli altri Cigni ellaba negato 
Ne la luce del Solfembra T orquato . 
Abante . 

O come ben configli, & ben ejforti 
Trudent '.filmo V liffel ò quanto meglio 
Naurebbe fatto Licomede ( il Zelo 
Mi f a parlar, e la finterà Fede ) 

A t e nerfi lontano 
Quello Correggitore, 

Cbe ne la Corte entrò con i Difcorfi * 

Et con le Cerimonie ; . 

Sparfe a' attico mele , 

Ter diuentarpoi l'I dolo crudele . 

O Dio\ T u ben comprendi 

Quel ch’io no dico, ò V HJfe.Cbepiù volte . 

Per 

\ 
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Perlo migliorai' Amico vero èmulo* 

Vliflc. 

O Ab ante, io lo conofico, > _ - 

Ci?;» tu di ben' amar porti tormentò : 

E veggio, che talbor pojfiamo dire , » 

1 1 cor, che chiama Dio non è contento 
» • Abante., 

C hi gouernar fi Inficiai ò grande Vlijfic , 
Egli è argomento . £ bafia . 

Z> 0 #V di Mente, e doti è core , 

Cejfian quelli importuni. Ahi l'aureo Scet- 

V na fio/ defìra chiede . ( tra 

Scefie dal Ciel quel detto, 

A tempo, chef Amor reggetta il Mondo , 

E la Fede obediua ; V n fibl T iranno . ; 

C on quefii Satii,ò mio Signor F lijfie » 
Che per aprir il cor ban cento cbiaui ; 
Etnell'mefifio Sol cercan le macchie, 
Bafia vn dolce fior r fio ; vndir M'è grato . 
Poficia con lieta fronte ; 

Tal però, che non fia 
Dfiarmata d'imperio ; 

Dirli cortefiemente , Ite felici . 

Co vofiragratia,al mio Signor io torno 
Per dir ,c he la pietà de * vofiri petti, 

Non confents , ch'ei rompa il Sacrificio . 

Vliflc. 

V à pur cortefie Abante . I fiacri Ine enfi 
Arda felicemente il Re denoto > 

v R Empio 
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Èmpio del Peregrino > 

Non farebbe l'ajfettoyfebramajfe 
T orcer le pure fiamme^* 

Dal cele He cammino ì 
Sfortunata d'VUJfe * 

Anzi che nò farebbe bor la venuta . 

Tofoyche fiam detro al P al agio y ò Agirte f 
A prender tornerai ne Calta Naue y 
Gli preparati Doni . E ti rie or day 
Come difpor gli deui ; il tutto intefo 
Hai già per la mia lingua * * 

Agirte . 

Comprendo il tuo voler flafcia la cura 
Al tuo fedele Agirte * 

Vliflfe. A pajfo lento 
Andar potremo verfo il fièro Tempio, 

, • Agirte. 

O come il Duce mio compiuto è fempre 
Negli alti affari , & ordinato ì il tutto 
Egli preuede : egli di [lingue fi S erui 
Corran pur ala cieca ; 

Che la Norma d'V lijfe 

Fallo non fece f ancora a l* Architetto : 

lui non cade errore , 

Oue il Senno fiorifee , & il Valore . 

Ma non fi penfi alcun di penetrare 
A gli argomenti afcojt in quegli AbiJJi 
De la mente profonda. 

Del mio diurno Duce j A Diomede 

Forfè 
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Forfè p in fate, cb'ei riueli il core ì y 

P allade ,c be dal del è in lui riuolta ; 
Sola i penfier , fola i fofyiri afeolta. 

Ma vincati vero ; pretiofo è il dono > 

Ft magnifico , e raro , ' 

C'horàona a Li come de, 

V na Lorica io porto , 

Degna di lui , cbe ne la Grecia impera^} 
E aT roia regge mille armate Nani . 

Di fino Acciaio vn Fimo , 

Forbito a Spadai & di T opazi cento 
Ingemmato, V no Stocco , 

Con l J Llfe d'oro, e il Pome è vnaMedufa , 
Oper a di V ulc ano • V n Arme in balìa, 

C be da S terope è fatta 
Per qual piu forte defira auuPti il Ferro 
Cbe dirò de lo Scudo in cui fiammeggia^* 
Diamante non piùvtfìo l 
Lofcoperfe Fortuna a i fier Giganti » 

Ne ì fondamenti del frondofo Olimpo > 
lidi, c h apparue il memorando ardire 
Del Furor empio . O Galleria fuperba , 
Oue fpiega l’Etruria ogni fua pompa? 
Come fmarrirfi auante 
A quel! ardente Sole % 

Ogni faccia vedrei del tuo Diamante ! 
Lafcio la Tromba d'or, 1 1 ricco dono 
De l Arma dura > io mi credeua vn tempo , 
Cbejoffe al Campo defìinato j e pure 

R % lì dona 
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Re. Vlifle. Diomede. Agirle. 
Pandoro . 

O Buon Vlijft * o Diomede, caro » 

Entrabi horror de la famofa Grecia , 
Qual mia Fortuna vi conduce in Se ir» l 
Q lieto giorno, che Finuitte de dir e 
Onde tremangli Ett òrrido tocco ; ò Vlijfe 
E afe iati circondar da le mie braccia . 
Diomede iti Siringe il Re di Sciro . 

Vlifle. 

O di Splendor cele fi e Anima ardente : 

O Re ,di Gioue imago . . s 
Diomede. 

O degno al far de i forti % ; 

' E magnanimi Arridi , 

Cui d'vbidir bor degni 
La Grecia tutta', deh confenti prego. 

Chef bonorata dejlra io baci . 0 quali 
Raggi digloria in quella fronte io J copro ! 

Re* 

Qortefi Heroi quella mia Regia è voflra » 
Anguflo è Sciro a lo Splendor, che porta 
Sì bella coppia di famoji Duci . 

Grata al par e? ogni grafia^ Lieo me de 
E' sì altaprefenza . 

Eccomi pronto ad vbidirui.PoJfo 

R $ Giouar 
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Giouar l'Armata , c^bor le bianche Vele , 
Lungo il mio lido fpiega ì Ai legni Achiui 
La vendemmia di Se irò b§r fi conceda , 
De l'Autunno i T 'efori b abbiate in dono , 
Sublimi Heroi . 

Il Dafnitico Monte aneor fie vofiro > > 
V'gli alti Fini , e i noderofi Abeti » 

Cinta di nembi ban la fuperba chioma , 
Confecrata è la Selua , e in prò communey 
Solfi puote tagliar di tutta Grecia ; • 
Cent'anni fon , che la tagliente Accettai 
Qui non per coffe ramo • 

1 1 troncato legname , 

Si precipita già nil molle Seno % - ì 

Soggetto al Promontorio » • 

Indi fabriche cento 
Ne gli Arfenali y 
Incominciar può V Arte , 

Per aiutar ne l'Afa il Greco Martin • 
Offerto v'ho il mio Regno » 

Et volentieri appreffo > . • } 

Perche veggiate il core > 

Il Re di Sciro a voi dona fi fieffo . 
Ogenerofo VUJfiy bor tu commanda , 
Vliflfe 

O Re cortefije foprogn altro degno 
Di fofìener la Monarchia del Mondo > 
Non che dar legge à Sciro : 

Grafie ti rendo per cotante grafie *. • 






/ 
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Cbe brami far ad ambo i Re Fratelli; 
De* quali violò l’HoJpitio fanto > 

1 1 Mejfaggier T roiano ; 

Si nobile proferta , * 

Di vero nata dal pietofo affetto 
Di Re fublime accetto . 

Huand'abbifogni ;ne la Selua andranno ■- 
l Fabri de l'Armata ; e fe mai Troiaus 
Cade per man de gloriofi Heroi , 

Cbe vedi adhor adbor pajfar ne l'Afta ; ' 

A sì alta pietà premio ben degno > 

In nome d* ambo i Re d'Argo ,e Micene* 
loti prometto; e Gioue 
Cbe il cor aperto vede , 

Con le Saette Folgori > 

Percota quelle fronti * 

Se mai la Fé promeffa > 

Di tradimento è rea —* . 

Hor con ardenti preghi 
T i chiedono gli Argtui vna folgrai’uL* > 
Cbe nel profondo Seno* 

A cui del Promontorio , 

Verfo Oriente fanno 

Le rupi ampio The atro ;enobil Scena u» 

L*ombrofe Selue ; lafci . . 

Fin che l' afte dio dura > entrarle Nani 
De la commune Armata; acciocbeilSitOy 
C be può darci trauaglio ;e tanto , ò quanto 
Le vettovaglie trattener del Campo* 

R 4 Qccu- 
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Occupato non fia da quei d'Antandro , 
Ouer dal Trac e ; nel cui petto fiero 
Orefice la fame Sor fienza mifiura . 

Sappi ìfieil Re crudk vedejfie mai , 

(Cbe tolga il del) le mille Naui al fondo. 
Opre da del nemico immantinente 
Val Bosforo l’Egèo con la fina Clafifie 
Andria fcorrendofin a Creta, eRodo » 

Et del Tir anno iniquo , 

Eoi di forza minor predafarefìe . 

E er ciò grato ti fia buon Re di Sciro, 
Cb’vna fiquadra di Naui in guardia vega 
Vel Porto, cbe tu lafici in abbandono . 
Re. 



Sia degli Greci il Porto. 

Viiflè. . -.-..ì. 

Grafie a tanta pietà rende la Grecia^» * 
Ma di Glauco gentil : del tuo diletto ì 
Cbe noueUe ì 
.Re. Obimelaffio ; ' 

0 faggio Ducetegli bà cangiato forma , 
CbPl crederebbe / in vn momento il Fato, 
E le malìe Sema pojfente Maga , 
Trasformato hanno Glauco . 

Pur la pietà del Ciel porge fyeranztu» 

A Licomede. 



Piu grati odori ,e più fincera fiamma 
Non vide il Sacerdote , 

Di quella, cbe pur bora b abbiamo, accefia t 
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De la V tthma Jacra -, 

Pacedimolìraìnogm vena il /angue. 

Le V tfeere fon tutte 
Fiorite , & odorifere . 

V er amente negar nonpo/To, è Duci * 
Cb'io tomo tonfolato . Ma vi prego ; 
Dentro al Palagio à ripofarui entrate 
■Agiatamente attivi % 

Vb r,"‘Ì H ea f° vdrtU a P“rte , a parte J 
yUSL II tuo voler fi faccia . 

C H O R O. 



P AJfan gii Arghi legni, 

Hor per Pondofo Maire , 

A portar fiamma dura, 

Di Priamo a le mura . 

O d Alejf andrò amare 
Dolcezze , poi c be' l Fato, 

C'bormai à mille fegni 

D'alto fdegno da Dio veggiamo armato * ' 

S dorrà quel nodo, che Ciprigna feo 
Con inganno,e fuggì fanto Himenao ». 

Fuggì nel Cielo all'hora , 

A la M agion d'ABrea 
< Sluel pudico Fanciullo . 

Così fatto tralìullo , v 

Mentre Pari fedea 
Quinci , e quindi la Moglie 

Del 
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Del Re , che fa dimora 
In C retai femprea le fue calìe voglie * 
Odio/o fu , perche face a dal core 
Venir fu gli occhi fenza freno Amore . 

Bacco chiamò l'ajluto 
Figliuolo di Ciprigna : 

Bacco fenza vergogna* 

Che le virtù rampogna 
A laMenfa benignai 
E l'Honefìà sbandifce * 

-N è vuol che Jìa temuto 
Et * eh' in tal detto il corsare ammonifee r 
Fra le T azze è gran fenno il parlar poco j 
Rifugga l'età frefea il Rifa fi Gioco . 

Ohimè * troppo vezzofa 
Cura lor morfe il petto* 

Quel fofpirar gentile* 

Che del più vago Aprila 
Sembraua vn Zejfiretto* 

Quando fui verde Stelo* 

Par , ch'infiammi la Rofa ; 

D' entrambi i volti con purpureo velo * 
Copriua adhor*adhor;e il dolce lume^j* 
Scintillaua di gioia oltra il cofiume^j* 

Sorfer da Menfa i lieti 
E fortunati Amanti : 

Se fortuna può dirfi * 

Quella di cui pentirfi 
Deue il cor > che da' pianti 

Folio 
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T pfto ve dr affi abfiorto • 

Et fc riandavo queti 
A goderfi nel Letto , infin che /orto 
Fu TAquilon in Cieli che le querele 
Sprezzò di Sparta, e portò Tempie Vele. 

O impudico Toro , 

Se regna frà gliDiui 
L'amor del giufio\vn giorno. 

Vendicato lo /corno , 

V edremo , che far quieti 

Osò FAmbaficiatore 

Di Frigia à quella in oro 

Legge fcritta nel del per man d'Honcrr, 

A la M enfia Hojpital Gioue dificenda , 

Fer THo/pite ferir ,ch'infidie tenda-,. 



Il fine delFAtto Quarto . 






! ATTO 
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FP andrei beato ; e a Marte 
A Dio dicendo , ne l'amata Patria 
L I nuerno goderci l'aura del foco, 

E J otto il Cane mi darla ri fioro 
De* V enticelli, & de lefrafcbe il giuoco . 

0' mirabili fiori, & qual Idea 
V i formò sì leggiadri ! 

Vofìro felice fiato > 

Che vi pojfo chiamar Stelle delirato* 

O' potenza de l'Arte; 

Far creder à chi mira 
Quejle finte Viole ; 

La Terra ejfertc Madre , e Padr e il Sole . 
Vlifle . 

Cos tfià bene . Hor la Lorica prendi. 
Agirte, 

Eccola, ò mio Signor . 

Vlifle. Pandoro il pefo 
So fileni tìt. Agirte. Dotte ti piace Vii (Te, 
' Chiappe fa fiat 

Vlifle . Lontano,^ àia fronte 
Voglio che fila, 

A girte . Guarda fe bello è il Sito , 
Vlifle . A fe s*appofe Agirte 
Il tuo vista ce Ingegno ; 

Piomba fui mezzo appunto . 

Vlifle. Hor a lo Scudo 
S offerì di al lato manco > ir àia delira 
x Lhafijt 




; 
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UH aliate lo Stocco , * /« Pandoro I Elmo 
Solitala in alto , e qui col piè ti ferma . 
Agirte . 

E lacanoraTrotnba 
Vuoi apprejfar a Mafia ; òpur la (leggio 
Regger con la mia delira ì 
VIifle. 

Pon mente f ò Agirte ; 

Per quanto la mia grafia 
Hai caro icid > ebor dico , 

Imprimi al cor, percb'in oblio no'lmetta 
V addormentata Fede . 

Agirce. 

Ad ogni proua 

S tà la mia falda Fè;di tardo ingegno 
Non m accufajli vnquanco, 

Agìrte qui non dorme \ VltJfe accenna , 

V liflfe . 

0 fido dgirtt-Ji 

Sofpendi al collo pur quell aura a Proba • 
Agìrte. 

Ec colat ò mio Signor , ad armacollo, 
VIifle. 

Hora , che le Fanciulle > 

Verran con Licomcde , 

E i doni guarderan da lor graditi ; 

E poi verranno intorno 
A cotefìa Lorica—, ; 

Se per ventura , ò Agìrte f 

Alcuna 



Digitized by Googk 



SCEMA PRIMA: ijt 

Alcuna vedi y che diletto prenda 
Di mirar T Arme curiofadica , 

S iali Hi Uorìe fon quefìe,ò Peregrino * 
e da mano eccellente 
1 maginate fur ne l'aureo Scudo ì 
A la Fanciulla folio 
Spiega l'Hifìoria , Lo fìellante Carro 
T irato da* Leoni , è il nobil Carro 
Del grand* Alcide . Il gloriofo Figlio 
Di Gioue onnipotente vsò talhora 
Divifitar con quello , e T hebc,<& Etha i 
Con quello trionfò > poiché purgata 
F ìi laT erra di M oliri y & ne fi nferno 
D'Èrcole al nome y impaUidì la Regia-* 
Del fiero PlutO* 

Elei Laberinto mira il granThesèo 
Lieto de la vi'ttorìa y e a piè li giace 
Il Minotauro e Flint o . 

Agirce, 

Note mi fono Vlìjfe , 

Le. vaghe Hillorie ; diuìfate Vbaì 
Col tuo dolce parlar più d'vna volta* 

E mi ricorda quando 
Diceui y Ecco Mede ai quello è Giafon<t~>i 
Ecco la Naue di Argo : E al fin fi vede 
Ne fvltimo Oriente y 
Bacco col dolce morfo » 

Regger le crude Tigri • 

Vliflc. 
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VlifleT ; 

Infornino, io ti eonofio 

Non men cibi fiori a , che di guerra dotto » 

O' Agirte dille , 

Vedi, ò Fanciulla ; ancor dopo la morte > 
Come fon gloriojii forti Heroi ; 

Qual frutto nafce dal fudor l Se ìntefe 
Eran i anime belle a f ozio vile\ 

Il marmo f ch'ai prefeme 

Chiude Voffa bonoratc y haurebbe ancora , 

Col chiaro nome lo splendor fepolto. 

Ognifembiante ojferua ,• e fe tu vedi 

Accefo il volto» egli occ h i 

Più de Ì ufato» e uedi » 

Che comincia à trattar ihafìa»ela fpada 
Nè poffonpiù Bar cbittfi 
/ fuot caldi fofpìri , 

Eia uergogna cede à i ardimento ; 

Onde pajfeggia , & dì f e fìejfa è uaga ; 

Così le parla . 0' Verginella,! ouoglio 
Scoprir àgli occhi tuoi PaUade armata . 
Prendi quell' Elmo, dr arma 
La nuda fronte . 

T ofto cbe'l ferro habbia coperto il crine , 
Porgi ancor Eh afta, e pofcia 
Scopri in mez&o à lo feudo il bel Diamdte 
Allbor mentrella horfiuergogna\borgodc 
Dì fe medefma:hor con leggiadri modi 
Sembra, che fidi àfing Jar tenzone 

La 
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La propri a Imago,& 1 1 bel volto è fatto <’ 
Vnnouello Narcifo >> . 

Cb*arde baciar Ir fue belle zac i Ile fife» 

E i lampi bora de gli occhi , bora del rifa f, 
Nel F onte nò; mànelmirabtl ghiaccio » ■ 
dal Arte traslato ; (te ' 

Dà fiato à quella T romba;accioche M ar- 
iti, ofiò dal chiaro accento * ■ ’ 

Defcenda in vn momento 
Ad abbracciar il Figlio > • * 

Relìate qui , che Lieo mede') io lìeffo 
V ado a pregar» che degni - 

Condur la Regia Stirpe . 

Agir te.// tuo voler s p adepie » 0 somo Duce* 

V àpur lieto» e ritorna':» Agir te fido » 

Et accorto farà hed'ejfeguir e . 

Gli ordini dati, - 

Pandoro . - 

Come parte penfofoil Nofìro Duce l 
C hi die effe »ch e meglio affai del piede» 

C amina bor l’Intelletto ; 

Non fi farebbe errore . 

Vvno Jìampa l'arena , e l'altro il Core. 

Agirte. v 
Vola 1 fi dice'. 0 Saggio 
Soprogn* altro Campione ; echi maipuote 
A bafìanza If legar de la tua mente 
L' alto configlio ì Vliffe 
T ùfei lagloria» e lo fplendor de Greci. ; 

. S Non 
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Non Laerte \ma vn Dio de più gentili 
Hd te prodotto ; . , 

Che tr à gli h orrori del materno Cbiofiro, 
Sol puote ejjer formato 
Dalfemegenitor di Ditta Prole-*, 

Il Ritratto del Sole . 

Hor qualche egregio fatto 
Di quell’ Anima grande f 
Ond'bà vitale coraggio il Campo Argino » 
Vedremo , ò mio Pandoro , 

Che di quegli occhi i rai, 

Bacco non fi diè vanto 
Nauer efìinto mai . 

Ne la ragion , ch'impera , 

Precipitar dal T rono 
Fecero i /enfi; ondi ella 
De Congiurati fuoi re Lì affé Ancella—* • 
Pandoro. 

Agir te , fai ch'io ptnfoì 
ÀI tempo de la T romba-* , 

Vuol prouar le Fanciulle ad vna,ad vna, 
Se fan di Marte il Bado . 

. Agirte. 

Afe Pandoro, 

Non è degno di rifo il tuo penfiero . 

Vn altro ti direbbe ; . 

Ma per beffarti;hai penetrato al vero ; 
lo fenz.a beffe dico. 

Che non fon temerari/, . . . 

J 3 Così 

■ \ 
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C osi fatti giudity ; e non fa fìrano 
Vn taldifcorfo mai , 

A ibi ojferua i co fiumi 
Di no fira gente . 

Senza che (nè mentifco V 
Quafi rifìejfa via 
Del tuo faggio Intelletto, 

Fà r ignoranza mia ; 

E credo » ch'ai mio auuifo 
Ridonderà l'effetto. fi- 
V uoly che del Re di Sciro, 

La Figliuola maggior d'armi Jivefa , 
Et come fanno 

Le Vergini Spartane ; a fuon di Tromba , 
La Fèrrica cominci aucmti al Padre ; 

Et le Sorelle appreffo , 

Finito il primo Ballo » 

Faccian quella Corrente , 

A cui fi ferma il Sol, quando nel piano 
I nfra Martire , e Leri 
Re , e Regina , e Dame , 

E trionfali Heroi, 

Mouon con dolci tempre à mano , à mano. 
( Laertiade fempre * 

Fi en di concetti pellegrini l ) e pofcia » 
Conforme al portamento 
De la Regia perfoncL . _» ; 

A cui fi a legge ilfuono; il premio vuole 
A ciafcuna donar . Mira ti prudente , 

S z Qual 
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Qual Arte adopra\ perche via più grati 
Steno i bei doni a\l 3 amorofe Infanti j 
Che gli porge à ciaf cuna il mio Signore 
Qual giti fio premio ì meritato h onore* 

In fomma dirfipuote ; 

Ciò che da lui procede . 

E’ magnanimo} e bello . 

Chi la fronte contempla , 

E le fi elianti ciglia 

D'Vlijfe adhora y adhora 

Trema di merauiglia - 

Mà Licomede vien . Pandoro attendi ] ; 

Tofìo che s'auuicina ejfer dobbiamo 

Ad inchinarlo pronti . 



SCENA SECONDA. 

Re. VlHTe. Fanciulle. Agirte. 
Pandoro., 



C He Regia pompa r ò di Laerte Figlio: 
O' Magnanimo Duce > 

Ne fai veder in Scìrol 

O' h abiti fuperbiy e trionfali l 

I Drappi >e le ricchezze 

Miro di Babilonia . A le Regine 

DePOriente , non dirò l'Aurora : , 

Non Iride gentili ma Febo ijìejfo , 

Il cui faggio Pennello ogn^ h or dipigne 



■> 
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I Mifti , egli Elementi, 

Et di candor, & di vermiglio , e d*oro > * 

Prefentar non potria color piùbello » 

Nè più degno lauoro . 

Ma di cotejla vaga , 

Adunanza di Gioie , 

Che dcggio dir , fe ne la prima vidi a 1 

II Cor , egli occhi fura ì 

Con fommo Jludiole formò Natura ; 

Così creder mi gioua ,* 

Per far inuìdia à le notturne Faci , 

De l'immortal Olimpo ; . . 

Onde chiamar fi de nno 
Auuent strofe Stelle , 

Che nel fitto meriggio. 

In vece di morir , fi fan più belle . 

O' Signorile incontro , 

D' Armatura Re al / Dittino Vlijfr 9 
Di foperchio è il donare . 

Se pur di Licomede 
Il Cor lìbero intendi , . 

Incatenar co * doni , 

F am mi goder gran tempo 
1 1 tuo geni U co fiume : 

Fammi veder fouente 

Il penfier, che fol degna ; . 

Andar vefìito di celeflt Piume . 

Vliffe. 

T olga il Cielj tb'io maipenfi 

“ ‘ S 3 AF 
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Al modo , onde Jì faccia 
Forza à sì nobil core . 

La feruitù vi è dolce 
Sotto la delira tua pietofa , e forteti ; 

E quelli qui Spiegati 
Giouanili ornamenti % 

Son peri età minor piccioli doni . 

Così chiamar li deggio 
Mentre F ac cefo cor tutto sfamila ; 

E l'Oceàn di Amor porge vna Sitila—, . 
Magnifico è il defio : 

Ma contrajla Fortuna al poter mio . 
Inuida è quella Dea\le pefa , e dok 
Ch'altri, che la fua mano. 

Porga tributo a la tua Regia Prole . 

Ma doppo la Vittoria a noi promejfa 
Dal Ciel ; io ti prometto , 

Con\efprejfo voler de i Rè fratelli , 

Ondato fon Mejfaggiere » 

De le Troiane Spoglie vn ampia parte . 

Re. 

Grafie ti rendo di cotanto bonore ; 

E prego àgli alti Rè chiari trionfi. 

A Glauco dona le bell armi V lijfe , 

Hor me n'auueggio. 0\ figlio ; 

Deh torna prefio a la primiera forma 
E fi ricordi il Ciel de la promejfa , 

Che può tardar, gli è ver : mà non può mai 
EJfer vota di fede . 



lo 
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lo sò che far poi deggio 
Per fot tr armi àgli affanni . 

Ite mirando i pretiofidoni 
Delgrand’V liffe,ò Figlie .e contemplati^ 
Del magnanimo petto 
Ilgenerofo affetto . 

Vlifle V ergini b elle ,che portate il giorno. 
In quei begli occhi, a cui dà moto, epofi 
Sol il pudico Amore > 

E già parmi, che l Ciel d'alta Corona 
Vi circondi la fronte ; 

Con letitia accogliete > 

Prego, il picciol tributo', 

Cbefe non fu di Pluto 
Cieco Dio de l'argento , 

E culi ode de l'oro , 

Magnifico teforo \ 

E' qual può dar la pouertà dV liffe , 

A cui Jìer ili monti il Ciel preferire . 

Efei lucidi Specchi 
Non fon atti à ritrar beltà dittiti a\ 
S'impallidir le Gioie 
Fà lo candor de l'animato foglio. 

Che vi circonda il Core : 

Pregarti V liffe almeno , 

• Cb'à % doni accompagnati 
Da ! animo denoto 
Giriti con allegrezza 
V olivi amorojì lumi 

S 4 
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lì bel guardo fereno. 

Che par lo ! ò me beato > 

Il dolci fimo V ifo , 

Con gli occhi , e colforrifo , 

Par che m'accenni > e dica , 

O Pellegrino Duce 
De tue Gioie gradite 
Son dal' anime belle * 

Che vedi qui tutte di S ol ve flit e . 
Dunque iper che fon lento 
Jn Jupplìc ariti ò Sire > 

Che la tua man cominci 
Adifpenfar le Rofe 
Al Cboro eccelfo de le Regie Spoje. 
Re- 

0 di maniere belle , e di configlio > 

Non mai digiuno V lijfe i 
Sempre fummo diletto » ^ 

Porgi con gli argomenti 
Dei fecondo I ntelletto . 

0 auuenturofi Figlie , 

Hor godan gli occhi , e pofcia 
Ciafcuna a me riueli 
Il talento del cor in bafie notes • 

Ma le Compagne intorno , 

Guida tu Dei dami a . . „ 

Dcidamia . 

obedifio al mio Sire . 0 comefempre 
Mofirano le più ardenti f 
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Di poco ferino manifefìo fegno l 
O mìa Lucilla impara ; 
lì guardar fi concede : ma non lice 
Dar de la mano negli Arredi. Mira, 
Pregoti , Deiopea, vede Sii mai 
T al ricchezza di Perle ì 
Artemifia . 0 Deidamia, 

Mi rapifeono gli occhi ibei Crifìalli . 
Vedi con/ il Cimierdi queir Elmetto , 
Quinci entro, oh merauiglia^jl 
A fngolar tenzone , 

Sfida Zefiro , e Noto ! 

Ì1 or creder mifà l'Arte 
Veramente diurna , 

Che ne 3 Zaffiri eterni alberghi Marita 
Deidamia. , 

Pria, che la mente diamo à sì vez&ofi 
Habiti pellegrini , 

Si miri il crudo Ferra , 

C h' entrò di lampi adorno , 

Non per defio di Palma , 

Ma per fuggir lo forno . 

' Chi sà ì forfè quell' Armi 
V n giorno in Elicona 
Fien celebrate da ce le Sii Carmi . 

E veramente io Sìimo, 

C h' al Ferro glorio fo , 

Del del la Quinta Rota—» , 

Imprima qualità . Per tutto è nota~>' 
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La trionfai Lorica 
Adorata da Sparta , 

OncCtfce adhor adbor guerriero accento , 
E il Sacerdote afferma , 

C'habitator di quella è lo Spauento. 

Deiopea. 

Io non Tintefi mar, ben ti sò dire , 

Che quei d' Elide , e Pi/t, e gli Spartani 
Abbelkfcono i vanti 
Con f amie talbora\ accioche crefca 
La Fama, che forella è de * Giganti . , 
Artcmifia. 

Mentre voi fauellate ; & io contemplo 
Di Vulcano i /udori . 

Degnamente quelPElmo 
A l par de la Corona 
Copre la Regia Fronte . 

Chità ì forfè talhora 
Cede il Purpureo Manto 
A l'Vsbergo lucente ; 

E meglio è foli e nut a 
Da quel metallo ardente 
La maefìà del Regno . 

Mà chef non fi confanno 
Le T arghe , e le Corazze , 

Di pure V ergine Ile 
Al corpo delicato , al cor imbelle 
Lucilla . 

Batterebbe imo /guardo. ' 

Perche 
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Perche tanta dimora intorno a quefi 
Arnefi, che fan vijìa 
Di farne bonor, e pofcia ; 

Apenfar mifgomento ,* 

Son pronti al tradimento 1 
Mirate, che ne chiamate il cor alletta ; 

0 mio dolce tbeforo ; 

La Porpora^ il Biffo, e il Drappo d’oro, 

Deidamia. 

E' giuFì o il tuo dejto . Non vò che pianga , 
Torniamo pur a i primi 
Doni più affai graditi 
Nelbely'irgineoCbÒfo.Eeco ilcornoflro, 
Gioie , Crilìalliy & Olirò. 

Lafciam lo Scudo , e malìa 
A la Jlirpe di Marte , 

Cbe'l dì fatale incontra , 

E con la morte fcherza 
Pur che r inafe a in carte , 

' v Artemifia. 

Marte, io ti lafcio ancor lElmo t e laSpa- 
Non mica i bei Diamanti ; da\ 

Che fe ricca mi fanno , 

Sicome il cor mio fpera , 

P me ne torno altera . 

Lucilla. 

Tutti quanti gli Usberghi 
E le Faretre , egli Archi , egli S tendardi $ 
Cbe’l voto de * Guerrieri 

So- 
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Soìpefe al Dio de l' Armi , 

Nelbellicofo Tempio , 

Cambierei per vn folo 

Dì quei lucidi Specchi . 0 Duce inuitto > 

"Perche teconon pojfo , 

Per quel vago Smeraldo , 

Che ride apprejfo il foco 

Del viuace Rubino ,* euer per queUdL-, 

Conca de l'Eritreo , 

Che grauida qui veggio 
Di Perle , & di Diamanti > 

Patteggiar quella Chioma » 

Che tanti lacci d*oro ba per gli Amanti ì 
Deidamia . Homai ciafcuna guardi 
ho Specchio, che le aggradaci vezzo# ijìo 
I bei Naflri di Porpora » e le Gioie , (ri, 
E la pompofa V ejla,e'l ricco Drappo ; 

Ma nejfuna (il comando) 

Maneggi. Deiopea. O vaghi Arnefil 
§)uefte fon le mie gioie .0 di Gradino > 
Degni fìm a Lorica ; e in qual Fucina , 

A cut Iftiran le Stelle i bei lauori 
Sei fabrìcat a ì 

Tifabricò Vulcano in MongìbeUo , 

Me nauueggio à lo Scudo 

Così ricco dlhijìorie, ou egli imprejfe 

Agli doli fcolpitiàn J aldo Bronzo , 

Ardifco dir col ferne 

De l'alto Ingegno i fènfì. 0 diuin Fabro , 
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In virtù delitto lìti credon milT occhi , 
Che quei Remi percuotano 
Il onde tranquille del fonante Egèo : 

Che quel N occhierò Jgridi 
Gli Zefiri, e i Maefìri 
Morti di fonno : 

Ch’il metallo Jpirante in quel bel volto 
Di Regina , anzi Dina 
Il abbia affetti amorofi. 

Gentil Guerrier, non ti fa grane Udirmi 
Di quali Semidei 
In cotefìo metallo 
Formò Dedala mano 
Gl immortali T rofei. 

Agirtc. O Vergin bella,che ti molìri de- 
sigli a di Licomede (gna 

Alto Campione , e Regnator felice ; 

Quella che additi è la famofa Naue 
D'Argo y cheporta igloriofiHeroi . 

V edi Giafon , eh -3 ve ride il Drago , e doma 
Nel Martio Campo i T ori ; 

Che Ifirano la morte in viue fiamme ; 
Vedil poi làiche'lbel dorato Ammanto 
Il circonda, & adorna; e vn viuo Sole 
Sembra d Medea, che le beate nozze 
Brama, e fofpìra ne I amar a vita . 
Deiopea. E quello Carro! 

Agirte. D'Èrcole fatto Diuo il Carro toc m 
E irato da. Leoni; e lieta mira {chi 

So - 
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Sourefio Tbebe trionfar del Mondo 
Il fuogran Cittadino . 

Il Minotauro ancor vedi fp ir ante 
T befeo V ve rìde, eia memoria in terra 
Immota fia fin , ebe fi giri il Sole . 

OV ergine gentile al forte y e pio, 

Che per la Patria , e per l'bonor Celejle » 
Non teme de la morte il crudo artiglio , 
Nè le minacele del fatai fembiante » 

Ha destinato Giouei verdi Allori > 

Che portò Febo in Ciel t albor che Dafni-* 
In riua del P eneo fi fece Pianta . 

Ma dimmi , ò reai Donna , 

Che del bel numero vna mi rafie mbrt 
De le V ergini forti', i fidi Ifeccbi 
Di sì begli oechiyonde la fronte è adorna . «# 
Sono br amofidi beltà ce Ielle » 

Non finta nò\ ma viua : 

Che tutta fpiri amor : cbe’l cor gentile 
Nel ben oprar conforta 
Se nbai vaghezza y ò figlia , 

Pallade in quello punto 
Cinta di ferro , e dtf armata d'ira 
Agli occhi tuoi dim o Uro • 

Deiopea . 

Chiedi dio bramo il Cielo ? 

Et perch’io venni pellegrina in T erra f 
Se non per arriuar, quando che fia 
Ne la ce le He M ole , 

Vici - 
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Vicino, a le bellezze 
Adorate dal Sole ? 

Felice me,s'h oggi goder la villa 
Vojfo di quella Dea, c'bebbe il fembiantg 
Armato al Ib or, che nacque joneC ogni S fella 
Tremò di merauiglia . 

Dunque a* tuoi preghi feende 
Nobil Guerrierda glifuperni giri 
Fra noi sì alto , e sì pojfente Nume l 
Agirce . 

In quello Scudo 

Di lungbijfimi tempi auanti fatto 
Dal Fabro degli Dei , 

Et hor concefso al mio Signor dal Cielo 
In prò di nofìragente , 

Pofs'io mojlrarti E al la de . T ugnati / 
Prendi quell' Elmo, e copri 
L'aurata chioma . 

Dciopea . Il prendo 
Agirce . 

Lega il purpureo N afìr o;ac ci oc b' immoto 
RefìiilCimier. 

Deiopca. Qual Naflróìlo non dìfeemo 
T r ài fin del collodi cominciar del mento . 
Gentil Guerrier la tua pietoja mano 
M'annodi, e fermi l'Elmo 
Agirce. Eccolo tiretto, 

Hor ! Ha fi a prendi ; Io feopro 
1 1 mirabil Diamante . 



Guar 
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Guardapurfifo - ' . 

0 nobileDonzella 
V obietto al cui Splendore 
Ne l' amor ofo del cede ogni Stella . - 
Deiopca . 

Ohimè cbe veggio l auuenta - • - 

Fulmini quel Diamante le qual percola 
D'inuìfibile Dardo 
Ha prouato il mio petto ! 

Cefs a, ò Pietragentil i colpi rei i 
Non fi vuol in vn punto 
Con sì alpro gouerno 
De la vita mortai bandir l'Eterno . 

Ma che parlo s'io fento a le profonde 
Piaghe già penetrar vn dolce fiume , 

Che forfè è frale Stelle , 

Jrrigator de le beate fponde . 

O Specchio onnipotente • 

C h 3 infieme abbagli, e sforzi, & innamori , 

Et impiaghi, e rifani 

Col tuo fplendor la Mente, 

Confenti pur ch'io dica , 

Cb il gran Piglio de l'Alba, ilSolifìefso : 
Qual' h or la sii fiammeggia , 

Senza nube veruna , 

T eco non fi pareggia . '*■ 

Di quanti affetti, ahi lafsa , 
Ingombrato è il mio Core 
Dal tuo viuac e ardore ! . A 

Son 
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Son di dolor ofiello, & di piacer e : 

Odio, amo , fio in forfè , ho tema , ardifco , 
E fe color può dirfi 
Del' Anima l'affetto , 

Strano Camaleonte 
Alberga nel mio petto ; 

Che farà Numi Eterni} , 

Al 3 arrendo al dolce Genio 
Sia Genio dt Fanciulla, ò di Garzone > 
C’hor mi lega, e mi sforza , e mia bellezza 
Vuol cb 3 io vagheggi entro quel fido S’pec- 
O dolce inganno 7* ' (cbiof 

Come fìà ben la piuma, e quando fenato 
Alteramente il capo , ò come parmi , 

Ch’il Rè diTroia impaUidifc a, e feco 
Le Regine, che finn su latte T or ri • 

A mirar de la Grecia i Fadiglioni l 
Ver che non bòlo Scudo, bor cheVtrandifco 
Con tal coraggio, e leggiadria la Lancia l 
Mà che parlo ! ohimè /ciocca, il somoDu * 
C'hor mi s' de co fi a, bà intefo . {ce , 

Vliflc . 

Fauellar ài 3 orecchio , 

V o' di Pallade mia fcefa dal Cielo ; 

Di lei, chefembra il Sole , 
f^ e ggi° mandar al Cor dolci parole , 

Che piu fi tarda , ò di Cbirone Allteuo ; 
Ddqueil Fior degli Heroi marcir fi deue 
Sottofeminea V efìefior che la Grecia 

T E 




zgo ATTO QVIMTO 

E tutta in arm ? / ò di Nettxao , e Giou Lj 

Magnanimo Nipote : ò nato al Mondo > 

Per trionfar de l’Afa: ò fatai Duce ; 

Penfidejfer ignoto! òdi chefdegno 

Cbirone ilgran Maejlro 

Hora s'infiammerebbe l 

Se circondato di feminea S fola 

Qui ti mirajfe 1 

Non Udirebbe in voce 

Magnificat e feuera 

Quel tuo fecondo Padre ; 

La cui dottrina eccelfa il del t'apria; • 
Deb per Dio quatoprima:ln quello pUtOi 
Mettafi ammenda à cosìgraue fallo. v \ 

F allorché di Larijfa ,* ò forte dura ; 

Il Solnoueìlo àl'Qrizonte ofcura. 

Parmi veder , col petto , e con la fronte 
Ergerfi quel buon Vecchio , 

E dir mirando il Cielo ; 

S'io lo confentoy ò Dei , 

Cbe'l Difcepolo mioi che'l mio gran Figlio 
In Femminella timidetta y e fiocca 
Sia trasformato » . . 

Primay cbe*l Mondo di Cbiron fi rida f > 
Con quel fulmine borrendo t 
Che per coffe T tfèo , Gioue m'an cida . ' 

Ma perche più P indugio y ò caro Agirte ! 
Da fiato al tuo Metallo , e fuegli Achille^ 
C he fece per viltade i l gran rifiuto 

De 
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De l'aurea luce , ejì nafcofe in Tomba_, 
Il chiaro fuon di bellicofa Tromba . 
Deiopea . 

0 mia vergogna eterna: ò di mìa Fama 
Indegno fregio, etenebrofovelo ; 

0 Gonna per cut veggio , 

Ch'ai Popol tutto in ogni tempo fìa 
Il Re de la T beffagli a , 

E fattola, e tr attuilo > 

Ti riconobbi . 

0 vilifjtmo Arnefe: 

O Drappo effeminato ; 

Perciò tu copri Achille ; 

Perche tufi imi Achille 
Effer dal Fato e flint 0 . 

O Marte ; " \ ' - 

S cotimidi cote fio 
Indegniffmo pondo . . 

0 pretiofo Ammanto ; 

0 lauor di Damafco : 

O Sericana Pompa: 

0 del Anime belle impaccio , e giogo» 
Non effer contumace ; 

Non mi monti l'orgoglio ; 

Per Dio da quello corpo 
Io non pur ti diuello ; 

Ma tutto ancor ti fc hianto , 

E in mille pezzi rompo . 

Lodato fìa del Mondo il Rèfupremo , 

T z Che 
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Che pur mi veggio ai fine 
Fuor de l'infame foglia , 

Che per hauerla amata, odio me Ftejfo . 
Prejio , lo Scudo, e la Lorica. 0 Marte 
Del tuo Seruo fedel gradifci il Core . 
Dammi la Spada .lo quello ferro ignudo ' 
Alzando inuerfo il Ciel ti giuro, ò Gioue : 
O Marte: ò Alcide , 

Difeguir per i' innanzi oue mi chiama 
Quella T romba fatai. Porgimi l' Hall a > 
Che contra Ettorre , bor hor la lancio 
Deidamia. Abilajfa . 

Lucilla . . 

0 Padre , ò mio Signore, 

Abbracciatemi; io cado» 

Arcemifiia. Ohimè fon morta. 

Qualche foflegno àia cadente vita . 

Render almenpoteffì v 
Lo Flirto nel tuo feno , 

O dolcijjìma Madre . 

Re. , , 

O meruviglia flrana / 

Quefìojiero Garzoni par che minacci 
Noi tutti de la morte . 0 amate Figlie 
Cediamo à C ira . O Achilìe 
Per me fatale. 

Deh raddoppiate i puffi ;Io la Lucilia* 

Già dipinta di morte , , t 

Mi reco in braccio, e feguo t 

De- 
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Deiopea. 

O vile Ettorre auuezzo à dar le inaile 
Ferma quel piè fugace : 

Fammi veder cote fi a Spada ignudai 
Cotejla fronti immota , 

Che la Vittoria mia gloria ti chiede. 
Re. 

Ohimè gli femhro Ettorre » 

0 me infelice . 

O T beti fconfolata , e qual nr>ueUa 
Ti porta il Rè tradito IO Vlijfe , Vlijfe , 
Deiopea. 

Ocome il Caualiere , 

Spauento de la Grecia à prima villa 
Conobbe l ardimento, e la Fortuna 
De l'Hafìa mi a fatale ! 

Lodo la Prouidenza » 

Che il Piede armò di penna , 

Chi sà ì forfè m'accenna , 

Ch' alcun Guerrier fublime 
Con mè viene à combatterfiin Duello » 
E in vece di ferir diuenta Augello . 
Qgrand'V lijft -, 

Quali grafie ti rendo ! A tè s'inchina 
1 1 Figlimi di Pelèo , tu per f innanzi 
Ne la Scola di Marte à le tenzoni 
Il condurrai » come Mae diro degno \ 

De la virtù nafeente in Cor gentile, 

T s Più 
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Più del vecchio Chirone 
Difeepol non fon io ; ma fold'Vliffe, 

J)i cui bacio la dejìra . 

VlifìTe . 0 amato Figlio > 

O Semideofol per trionfi , 

Et per Impery nato ; 

Tu nel tempo auuenire in amor Padre 
Haurai Vlijfe . 

Seguilo pury eh’ ci fegneratti torme 
Ne l'arena di Marte > ond'al del vajfi\ 
Acciocbepoi ne la fiellante Mole 
Delefa tiche tue traslati i Fafli , 
Habbiafinche nel mar guerreggia il veto, 
Splendor la T erra , e merauiglia il Sole . 

Ma vien tua Madre : 

N on ti turbar , ò Achille • 

Te non pur la mia Tromba: 

Mà Febo à ttniuerfo 
Ha dichiarato Heroe . 

SCENA TERZA. 

l 

Theti. Achille. Vlifle. Diomede. 
Seruo . 

A Hi lajfa , e quale annuntio 
Fon la mia mente tn forfè l 
Da qual sì folta nebbia 
Son quefi occhi forprefi 

Che 
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Che non veggio, ohimè lajfa, il di fereno ! 
Doue feì Deiopeaì tu non rt Sfiondi 1 



Cleopatra vien meno, e tu non degni 
Dar foccorfo à tua M adreì adunque e flirt 
E' nel tuo Seno la t ietà l crudele. ( tu-, 
Mà doue fono ì . • . . 

Ne la Regia di Sciroì Ahi , non è dejfa * 
Eccomi qui Fortuna 
Ne la Regia del Fato ; . 



N on più dt Licomede . (no 

Et quel eh' è peggio, e più m'aggraua,iofo- 
T heti del mar Regina, e il mio T beforo 
Siigli occhi miei rapito 
E' da la fiuto Vlijfe. 

Figlio} tua Madre . 

Ahi di Spietato, e crudo 
Sì m' abbandoni} Figlio , 

Vn tempo mio, hor non più mio ; crudele , 
Cb’inuoli quei begli occbi,e quel bel volto 
A la tua M adre, ò per dir meglio à T heti. 
Ch'era tua Madre. Ahi lajfa . (rei 

Mà perche cede al duol la Dea del Ma - 
Forf del petto mio sbandita à fatto , 

E la fortezza } O tua vergogna eterna 
Rè di T hejfaglia fe tua Madre è vile . 

Hà fortezza il mio Cor; e ben conofeo, 
Ch'io fon Signora del mio Figliolo ingra- 
ti contumace ? < ' > ( to, 

Lafciamt l'Hafìa ; 

T 4 Get- 




19 6 atto qvinto 

Gettalo Scudo. 

Così la Madre honoriì E fila Madre 
Oblyfanciul crude l i/appi ch'io fono 
Tbeti figlia di Nereo , & de l'immcnfio 
Oc e ano Regin a . 

Con quefia Lancia , ò Greco 
Hi machine inuentor: d? inganni pieno 
Renderotti tal colpo . 

Vliflc . . 

Vliffe, òDea , 

Ecco s'atterra, per baciarti il piede ; 

1 1 petto f 'copre-, il paffa. 

Achille . ... 

L'ira fiofpendi, ò Madre : 

Ecco il tuo figlio Achille > 

Quelle lagrime à tè confacra , e quelli 
Sofyiri accefi . 

Theti - 0 crudelFato . adunque 

Vuoi riportarla palmaìl o cedo.O almeno 
Abbracciarti potejfi. Màiiniquo 
Nè men cofinte, ch'io t' abbraccilo moro . 
Achille. 

Soccorrete àmia Madre . 

Theti. O Melicerta , 

Metti in affetto il Carro . 

Meliccrta. - 

In vn punto l'apprejìo , & à la piaggia 
Dou' è quel verde ficoglio hor hor mi vedi. 

Theti. 
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Theti,... 

V attene à T rota, ò Achille . lo me ne vado 
A sfogar del mio cor ilgraue ine arco. 
Con vn perpetuo pianto , 

Achille . 

Ahi laffo , e qual tempesta (fig uo * 

Entro il mio petto ondeggia ì 0 Madre io 
Ecco il tuo figlio, e fervo-. Vlijfi à Dio: 

0 Diomede à Dio . 

Vlifle. 

Theti Diua del Mar al piè d 9 argento, 
KonDiomedefol, nè fola Vlijfe 
Ero firati borvedi : ma la Greciatutta. 
Aliena da pietà non ejfer Diva . , 

La gloria affatto e flint a C. 

E' d'Argo , e di Micene , 

Senza il valor del tuo gran figlio Achille • 
T i fouenga , ò del mar Imperatrice , 

Che gli Oracoli fanti han mille volte 
A noi promeffo Achille . 

Ti fouenga, che l Fato alhor t'incontra , 
Quando fi f ugge. Il Fato 
Hàdefiinato à le Troiane mura 
Il tuo gran Figlio , e fol per man d' Achille 
Ettorre giace . 

Theti i Al Fato 
Ohedifco, con lor vattene , ò Figlio . 

0 chiari Duci, a voi confegno Achille . 

E tè mia fpeme, io fconfolata abbraccio 
: ■ E 







ATTO Q VINTO 
E qui ti lafcio. A Dio . 

Achille. 

Ohimè ; qual sì crudele 
Ira del Fato a gli 'occhi miei t'inuoln_> l 
Mà che vita è la no lira ì il petto mio 
TenerOy & innocente , 

Prouar sì duri colpi ! ò Madre , ò Madre> 
Doue fe * ita* e doue lafci Achille / 

Non ti bafìauay che pietà verfaj/e 
Amaro pianto dal mio cor ,s* ancora 
Con le faette di sì acerbo /degno 
Non lo piagaui à morte ì 
Vlitfc . 

0 inuìtto Achille 

Hora , che ildefìro.piè nel bel camino 
Hai-poSìo de la gloria y e tk al ritorno ; 
Tu de la Madre à le carezze penjt 
Qual tenero Fanciullo l 
ATroia il del ti chiama ; 

Il del, eh' a tuoi gran gefìt 
T anto Splendor promette i 
Prepara tanti bronzi ,e tanti marmi. 

Il foSpirar materno , 

Non fabrica T rofei. 

Fabro verace è il Cielo > & il Valore , 
Diomede. 

O nouo Sole de la Grecia nato 
In quello punto\ adunque ■ * '• 

Ti/degnìper lo del fattoferenoy 

Al 
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Al tuo apparir, andar di lampi adorno l 
Beco le S felle già quantunque grandi , 

Et luminofe ; 

J>a laprej'enza tua fon fatte ofeure : 

Ecco à la gloria tua già danno il vanto 
J Capitani Argini; 

E fi ìpauenta Troia , e l'alta Bocca 
DI Ho già trema, & è men forte Ettorre. 
L'iftejfo Cigno di Nettunno figlio , 

Che nonfoggiace à i colpi 
Di Spada, nè di Lancia , 

P er e off o dal tuo nome , 

Par che cerchi le piume 
Per fuggir di cote fi e 
Onnipotenti braccia 
L’ineuitabil nodo ; 

M à prendi l'Ila fi a, ò Achille, 

Che ti porge il tuo fido . 

Achille. 

Accetto il tuo bel dono . 

Diomede. 

N on vedi, eh e s'allegra , e che fiorifee 
Ne l'bonorata delira, ò fatai Ducei 
Che più / La punta ifìejfa 
A qual più bella, e gloriofo Arringo 
Già de fhnata ; 

Direbbe f e parlajfe , 

Nonferifco la Plebe . 

Dami lo Scudo,ò Agirie . Io quello Scudo 

Adat * 
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Adatto al tuo gran braccio, & è ragione» 
Che Diomede t' firmi . 

VJiiìe . Et io la Spada 
T i cingo, ègra Campione. Ma che veggio ! 
O mer auiglia ì il ferro 
Quajì forza d’incanto 
Il fuo contatto haueffe ; in vn momento 
Hàferenato il tuo celejle volto . 

Achille. 

E il cor ha tranquillato. Entro al Palagio 
A riverir PHofpite caro andianne , 

Et à chieder perdono 
A le Regie Fanciulle , 

Spauentate,gli è vero, 

Da me, ma per de fiino . 

Colpa non fit;da C aualier, il giuro- 
Che non feende Gradivo 
Adbabitarne i petti , ' 

Se non accende fiamme : 

Se non faetta ardori : 

Se non dipinge i volti 

Di pallidi fembianti, e finalmente 

Se col Dio de la guerra 

Non vien Ihorribil pompa 

De Pira, del Furore , &de lo Sdegno : 

Del Terremoto ifiejfo ; ondetalbora . 
Ingombrate repente 
D'Imagini di morte 

< * . ; Son 
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S orile Qvttà> fon le Prouincie>ei Regni. 



SCENA QVARTA 

Dcidamia . Re • Fanciulle, 



O Per megiorno wfauIìo,ò crudo Fa- 
to! 



Vergine sfortunata^ à che t'adduce 
V iniqua Sorte ! 0 mio Defiino acerbo , 
E qual mia colpa t m così fatto fi empio 
Meritò mai l ò Cielo 
Che con mil? occhile mille 
L opre notturne miri ) 

Al Ih or^ c be Febo delfico Carro èfiefi-, 

Et copre ofiuro vel Paria d intorno-: 
Quando mai Deidamia » 

Ne gli b orrori notturni , 

Tramata vedelìi 

Da quelfintiery che l'bonelìà prefiriuel 
Cintbia mia f anta Dea, 

Che tante volte à mezza notte inuoco \ 
Acctoc b e /punti Amor, del petto mio 
Nel candido Alabajìro ogni /detta > 
Qual impudico maifofpiro vdifìe 
DelCorvfiirmii 

Quali fiamme amoro/e in quello Ceno 
V ede ftì accolte ì 

Tù Dea) che del mio Cor portile chiaud 

E 




30i ATTO QVINTO 

Eri allontani ognipenficr lafciuo; 

Sei tefìimoniO) che piùgrato ajfai 
M'è il tuo candor,che quella 
Vita mortai ; che fol tanto m'è bella y 
Quant' è firn il e à te Vergine Dea . 

E pur (ohimè) nel Mondo » 

lo perdo ; ò forte punto ; in quello giorno 

Ciò che nel petto inuiolato ferbo. 

0 Urano cafo\ ò de l'iniquo Fato 
Strattagemma crudel IV ergine fono ; 

T ù Gioue ìlfaiiC tu Minerua calìa; 

E per lo innanzi mi terranno tutti 
Serua d'vn Dio , che dilafciuia nacque. 

E già m addita 

Forfè quale h'vno, e dice ( h-»y 

Ecco l i mpura.Ahi ìajfa.O Achille , Acbil 
Da me creduto Deiopea la figlia 
Di Cleopatra; e in quale 
Stato mi lafci di miferie colmo ! 

Giuro per l'alto Imperator del Cielo 
A cui di Deidamia il Cor è aperto » 

E nel centro di quello 
Gli affetti feoprey e numera ipenfierh 
Chepudica Fanciulla , ognbormiparue , 
Mà che giura la lingua; 

Se Feuidenza parla ? 

Era quel volto bumano vn vero Specchio 
D'honor : di calìità. Negli occhi ardenti > 
T raluceua de F Alma il bel candore ; 

U / Odo- 



) ' 
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Odorifero il fiato 
Er adì quella bocca ; 

In virtù mi credito di alcuna Stella 
Di Fortuna maggiore ; 

Fiato, ch'b aure Di detto 

Vergine, & Innocente; .. , 

Onde difs'io talbora, ò Rè del Cielo 

T i r ìngratio del nodo , 

Che tua mercè d' entrambe 
Noi Verginelle infieme 
Gli animi fìringe . 

0 per mè nodo infaujìo » 

Che l’bonor mio più de la vita caro 
Meni à vergogna , e morte. 

Crudo G arzone aduuqtte , . ’ _ 

Sì m'hai tradita 1 0 Cinto 
Nonfabricato in Ciel mà ne l'Inferno , t 
Che qual pegno d' amor concejfo baueua 
A mè quel empio:, à le T art are e fiamme, __ 
Vattene . Vn tale Arredo 
De la memoria è oltraggio . \ 

Animo federato v\ 

Hor fei tu la cagioni cb in prò nti torni \ 
T roncar in quelìogiorno 
De la mia vita il filo. Et ecco apunto 
Douefù I Armatura , vn nobilFerro, \ 
Che m’accenna co i lampi, k.Yv.. 
Cb'iohprenda, e finifca il mio tormento \ 
0 Ferro defiinato . . v ... . 



_j©4 -ATTO QVINfO 

A Vittima sì beli a ; . *« '*• 

Più felice dì quello , 

Chi Ifigenia tremar feee a l' Altare 
Chiamar ben ti p fs'io : 

Il primo ignudo re fi a ancor nel Tempio : 
T e di Porpora velie il /angue mìo , 

Sento il cor, che mi sforza 
A prenderti qual dono 
Di quel crudi /, che diffe , 

Lafciamo il modo a Dei dami a, ondi ella 
Efca di tanti affanni, • . , -• ■ * \ *' 

Sempre qualche fcintilla • , v 

Amorofafitroua 

Nel* dnimay eh' alberga inpetto bumantr. 
Et io giunta a l* e [iremo , 

Se noi vietajfe bonore , ' * . . * 

T anto cruda y nè vile ; 

Non farei , che vn fofpiro 
Almeno non dejlajfe il Cor gentile. 

Ma non proua più amor l'Animo regio , 
Quando riceue a torto ignobil fregio . 
Ferro pietofo,cb' al mio duolo eterno ' 

Dai fine; l o te pre/ente y - A 

In tefiimomo chiamo i fbmmi Deir - 
Che dal perfido, e crudo ' '• ‘ . * u*.\ 

Nel mio pudico corpo ~ * . ", v \ • . v 

D'impuro ardor contaminata mai, - ■- 
N on fu bone Rate . 0 Prouidenza eterna* 
0 infinito Amore . "V r.-vi 
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Non fu qué ir empio , 

Chefaluò l'honor mio ; ma la tua mano 
Piena di carità Rettor del Mondo. 

Re. O amata Figli cl^ , . «. 

O mia vita , 0 mia luce > 

Deb ferma il colpo . E qual furor t* affale, 
Deidamia^, ì 

Deid. Signor. Re. Del Re tuo Padre 
V uoi trapalar il petto,ò amata Figlia l 
Lafciami il crudo ferro l 
Ohimè jpietà m'accora . 

Chi P acceca , ò mio bene l 

.Deidamia . 

Il temer ario , e* l crudo , 

Che fulminò fenza mia colpa ; ahi lajfa , 
L' aurate penne del mio chiaro nome , * 
Ad odiar mi coRringe b or quella luce , 

E del profondo Abiffo • 

P er vìa fpedita vuoile b'iop affi all' ombre • 
P adre non confentir } che la tua Prole 
Disbonorata vìua . 

Re. 

O Ac bilie y Achille , òde la Dea del mare ' 
I nclitogerme\ e in quai tormenti lajjìy 
Perseguir le tue voglie ,il Redi Sciro / 
Andianne ; ò Deidamia ; 

Segui il tuo Genitor ; pon freno al duolo -. 
H abbi pi età de le miferie mie 
Pietofa Figlia ; 

y Anima 
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Anima del mio Cor,cb'd quello petto 
Molle di pianto , 

Teneramente Aringo , 

Viui ingrati a del Padre . 

Artemifia. OGarzon crudo , 

Ch’hai tradito l'honor de le Compagne ; 

Perche Fanciulla ti fingeui\ ejfendo 

Figlio di M arte , e dentro al Cor portali* 

Bellicofo talento l 

Così dunque celaui 

Sotto il pudico Velo vn tradimento l 

Anzi il coprìfli ognhora 

Con le purpuree Rofe,ò merauiglià i 

Del Vergimi Candore ; 

A tempo fentirai l'Ira del Cielo , 

Che tempo non baurai di ripararti 
Col temerario Scudo . 

M anday ò Sommo Rettor là ne la Frigia , 
Dou'il Genio de l’Empio 
Precipito/o và , 

Per violar nelT empio 
A Velia confe orato ogni Candore ; 

Vn dotto Arder, che gli trapajjììl Core^j. 
Mà poiché il Rè mio Padre)Quer la Sorte 
Mi concede quel ferro » 

Che ber vote a de la mia Suora il fangui^, 
A me l'honor del vendicato bonore 
Nonjta negato. ODiui 
V oi reggete il mio colpo > onde rimanga. l* 
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II T raditor ejlinto , 

C b'ad ajj'ahr bor vado , 

C he difiì hor vado Ire Hi 
Onde fìi tolto il cor aggiofo ferro ; 

Chela morte del reo non fi pareggia 
Con la colpa infinita 
Di quel empio Fellone , 

Anzi a pregar, cb'ei viua 
Olimpiadi Cento » 

Fra Caualieri, e Dame 
Nouopenfier m'inuita ; 

Che l'b onorate Ciglia 
S ono il flagello de l'infame vita , 

SCENA QVINTA . 

Achille. Viiflfe. Diomede. 

O Himè lofio, qual dardo 

Acutijfirnoil Cor bammi trafitto l 
Qual ria novella mi conduce à mortel 
Deidamia s’vccidelbor la mia vita 
V olontaria , di Morte \ 

Segue il crude l trionfo! 0 Deidamia» 
Deidamia gentil, deb ferma il colpo, 

Mà non fi vede 1 , ahi lajfo . 0 Achille lento, 
O Achille ingrato , cb'alfoccorfb arriui 
Dopò ! alfira tenzone. Ella già rotto N 
Uà P aureo Barn e de la nobil vita , 

V % Hanno 
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Hanno il pudico corpo 
Nel Maufoleo portato , ouefepolta 
E la Regina Madre . 0 Achille viui, 

E mena i giorni tuoi hor con letitia ; 
Che per tua colpa è Deidamia efìinta - 
0 mia vergogna : ò mio rojjbr eterno . 
Vna regia Fanciulla eftintagìace 
Dal proprio ferro* per mia colpa. 0 Cielo, 
Perche più tardi à fulminar d’ Achille 
Se eierato la fronte l 
Abi,neir ejlremo punto 
Benigno il Ciel mhonora , 

Vuol , che qual forte 

Io finifea i dì miei . Qual forte , ò Achille, 
Placa lof degno de lamella e Flint a . 
Spogliati queJì'V sbergo . Eccoti Vlijfe 
La tua forte Armatura . A me fol bajla 
Il nobil dono dell'acuta Spada . 

Ma, che fi tarda à trapalarti petto l 
Deidamia dal Ciel, deh mira il colpo 
T ermine di mia vita , e di mia colpa ; 
Ohimè', di ferro ancora è il crudo petto} 

Nè farebbe Gradino 
Con quell Hafia fatale 
Spicciar fuor vna Ftilla 
Di queE* impuro / angue . 

Oper me giorno infaufio , 

Che bagnato tre volte 
, A pena nato al Mondo 

' In 
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In Elegetonte fui . 

Non bajiaua ad Achille il gran coraggio , 
Senza far, che dal ferro il corpo mio 
Impenetrabil fojfel E' il mar vicino 9 
Corrafi di Nettunno al fen profondo . 
Ohimè ; lajfo me ; 

I n che mal'hora nacqui ; 

Oh' in queidiluuy ancora 
Di torbide procelle 
E' conofciuto Achille r 
E' riuerito il Figlio 
Solfirato da T beti . 

Non pur Ninfe , e Delfini : 

Ma migliaia di Molìri 
Mifcaccierianda quei profondi Chiofiri . 

Mi ricorda hauer letto , 

Cb’efìinto giacque l'immortale Antbeo 
T olio eh' Alcide circondotti il petto . 
Gigante cercherò di forza imtnenfa. 

Che mi fuffbchi il Core . 

Nò, nò, che quelle Carni : 

N ò, nò , che quello Corpo 

E' vn corpo maledetto * ^ 

Chirone il mio Maeflro % 

Perche pietofo a fe mi Slrinfe vn dì ; 

Quafi morii V 

Achille adunque , 

Di morir ollinato ,è da la Morfei .. 

- V. x . $cbtr-\ 
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Schernito, & aborrito l 

Morirò , mal tuo grado, ò cruda Morite, 

Et r aSpre cure , ond’ió 

Infinito tormento 

Hor prouo; in vn momento 

Finirà I onda de l’Eterno Oblio . 

De la Città dolente 
Chiufi non fono ipaffi: 

Etfe chiufi pur fono ; 

Son mille Cbiaui, e mille, 

Ch’aprono il varco, ond'à l’Inferno vajfi • 
Soma Rettor del Mondo al cui Spie dorè 
Son breue Spatio gl' infiniti Abijfi , 

Nè loco hà il noRro petto, 

Ouàgli occhi diuini 

Celar pojfa ilpenfiero, ouer l’affetto ; 

Per lo Fulmine tuo t errar degli empi, 

S ant cernente il mio Cor giura, e la lingua , 
Perch'almen refii frà lodati ejfimpi 
L'vltimopajfo; à quella vita infame 
Dar morte con la fame . 

0 mè felice; è ritrouato il modo 
Dì troncar ! empia vita, che cagione 
Fu de rEccUJfi tuo mio viuo Sole . 

V ergine pur a* e bella 
I cui languidi lumi, hor chiude il fanno. 
Che d' Acheronte porta 
S trage fatai a gli amorofi lampi . 

T heti lagnar di tè fi deue Stiro , 

w ■ Pi* 
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Più che d'Achille. Io femore 
Afeguird'bonelìà le fante leggi 
Hebbi l animo intento ; 

E la Gonnavelìirfù mera forza, 

Fatta da Madre afiuta, & importuna . 
Potetti pur,fenza macchiar Pbonore 
De la S tirpe re al celarmi altroue . 

Altre C auerne forfè al mio Cbirone 
Mancauano fra Monti ! ojtrudel Fato, 
Mi condennafìi à morte\ ecco ch'io moro \ 
Et de la vita mia ! Aprii giocondo. 

Per feguirti abbandono . 

Vlifle . 

Ohimè, che fento I Achille 
Chiama la Morte! Ahi lajfo ! 0 Achille^» 
inuitto 

Dou'è l'Altezza dì quel Cote? d Achillei 

Come cangiato feiì Di forte vile 

I n vn folo girar d'occhi ti miro l 

O miracolo l il petto 

Fabricato dal Ciel ; perche Ria contro. 

Gli dardi, e l' balie, e le pungenti fpad*~> 

De l'Afa tutta è già profi rato! ahi lajfo 
0 noi miferi Greci. O Figlio amato , 

T orna in tè flejfo , & del tuo caro 
Che qual Padre ti parla , i de tti afe oli a . . 
None ver , chefia morta - E’ viua,e fona. 
Et farà lieta in riuederti , ò Achille , 

La bella Deidawiai) Diomedp , 

V 4 Me- ' 
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Mena dentro à la Regia 
Il dolente Fanciullo . ‘ -■ 

Diomede . 0 fempre mai 

Da me con puro zelo Achille amato , 

Et r iuerito ; 

Achillei che fermar deui dì Xanto 
Con gli Troiani bulli 
Uonde , che haurà fmarrite il tuo furore; 
Il nobil ciglio rajferena ; In Sciro , 

Per Dio non refìi abforto 
Quel fublime coraggio 
Ondi haurà vita il Campo . 

Supplico mio Signore 
Entriamone la Regia . 

Achille. O mia vergogna , 

*0 mio rojfor eterno. O Diomede 
Jo qual Caffo diuentOyenon mi SpetraL-, 
Argomento veruno, in contemplando , 
Ch’io fon cagion d'infamia , &• seza colpa; 
TeDimonio nefei, òfommo Gioue . 
Diomede . 

Sojfrifci alquanto , che’ l rimedio Jpero 
Ben tofìo . 

Achille . Et io la morte. 

Diomede . 

Vien meco Achille,^ à quel Sauio lafcia, 
Cb'in disparte s 3 è tratto , e feco penfa 
Com’ilcommune honorfaluar Jìpuott-» ; 
De la tua mente il pefi . ' / 

. . . . A- 
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Achille. 0 Diomede 
Con le lujìnghe tue mi sforzi. Andianne 

SCENA SESTA, 

VliflTe. Minima . 

\T Ergine bellaja cui nobili dirci 
V Degnò porger d Greci 
H pacifico V lino % 

Pianta del Paradifo > 

Così bramata in terra . 

Deh volgi con letitia 

A' tuoi fedeli l'amorofo guardo * 

Fanne confolatione t 

Che ancor adeffo comparìfcailRamo , 

Nel cui bel verde 

Mai gli ff irti atnorofi 

Primauera non per de ; 

Spirti eh' dnnuntian la Pietà del Cielo i 
0 Dea t'inuoca Vlijfc ; 

Biche t*ojferfe il Core , 

Fin da* prirn anni. Placa 
D'Achille il gran furore . 

Solpuote da quel feno 
Scacciar gli borridi flutti 
Il tuo Cìglio fereno , 

E confortar il Campo a la battaglia . 

P allude fantaìil tuo deuoto V liffe , 

Se 

k 
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Se rendi il Giouanetto 

Ritrouato , e perduto a vn tempo iBeffo , 

A nome de i Frate liti 
Cb'il Regio Trono hanno in Micene , c_* 
Sparta . * 

Innanzi à l'aureo T empio » 

Onde l'Attica terra è sì famofa 
Vn marmoreo Colojfo 
Promette collocarti , che da l'alto 
De la Cittade figno reggi intorno 
Le circo Banfi Ville, e tlnobìl Porto j 
E con lo Scudo accenni 
Il dejìo di coprirla bella Athene . 

Ditta per proua il so, 

Ch' Amor de' tuoi configli è gran MaeBro 

Ondi io credo, e non temo 

Grato nel tuo cofpetto ejfer il Voto; 

Et che nafcer farai in vn momento 
Scarpello,che fia degno 
Hauer le Deità per argomento. 

O Dea corte/ e , così preBo ilfuono 
V dir mi fai de PHaBa , e de lo Scudo ! 

Mà copri, ò Santa Dea quella Medufa » 
Ch'impetra il Cor no ben purgato ancora 
Da le colpe ; ò di/caccia 
T u del mio Cor ogni terreno affetto ; 
Accioche pofcia nel tuo volto intefo , 

Non fia dal corpo il contemplar offefio . 
Minerua . Ocaro VHf, 

E ' 



Digitized by C jO ogk 



SCENA SESTA, 31* 

E' purgato il tuo petto, & degno albergo , 
E' di Minerua. Volgi , 

Deh volgi pur à la Lorica iì guardo . 

Non temerla Medufa , 

Che per l'empie Gorgoni è fol fatale : 

Ma non per tè, che con pietà sì grande 
L' Aitar m'accendi, e mi vapori il T empio. 

Hor afe 0 Ita i miei dettilo amato VliJJe 
T ìi fai, che'l tutto antiueder m* è dato , 

Io ben/ape a, che'lgenerofo Achille , 

Di Deidamia vi fio il grane affanno , 

Et ilgiujlo dolor ( che il Cor gentile 
T roppo f ente E infamia ) bauria cercato 
Aprirf il petto, e il f angue 
Verfar in tefìimonio 
De l'innocenza de la regia I n fante: 
Amata sì, ma fempre 
H one infimamente . 

Dunque con Citherea , che nel fuoT empio 

Con agio il fi ne attende 

Di sì alto negotio, hògià parlato ; 

Hò fupplicata la cortefe Dea 
Che con le regie nozze 
Termini lo trauaglio vniuerfah w 
Ben ileonofeo , ò V lijfe , 

Sei tuoi pietofi voti 
DalCollegio immortai fojfer negletti 
Indarno bora la Grecia inuerfoAntondro 
Spiegherebbe fe vele , e Cento Lufìri 



3 i 6 ATTO QVINTO 

De l'adultero Vari 

. La macchia in fronte porterebbe Sparta • 
(detto hàCiprigna ) 

Prima, cbe’l Sol tramonti 
§luefle bramate nozze ; prometti , 

C£<? l'Hafìa fatai deigrande Achille 
Non farà mai pere offa 
Il mio Figliuolo Enea. Per la Palude , 
Giurato l'bò de i lagritnojt Campi » - 
G he tu procurerai-, chel forte Achille 
Col forteEnea mai no $' ine otri in guerra. 
Et ha ragion , ch'ai fortunato feme 
De (grand Enea promette HC iel l'Imperio 
De la T erra , e del mar, quando ?iel Latto 
Si vedran fette C olii in riua al T ebro , « 
Circondati di mura. 

Vlifle. 0 Enea felice. 

Cui sì alti Nipoti il del promette. 
Sublime Diua in tuaprefenza io giuro 
La Jìabilita legge 
Fra tè, e Ciprigna . 

Màl'Oracol fecondo 
De la bocca diuina , 

D'alto lìupor m'adempie . 

Fanti fauori del propitio Fato 
Al feme auuenturofo 

Del fulminato Ancbife l . ; A , 

O Santa Dea ; , 

T i preghi am o noi tutti : 

Din - 
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SCENA SESTA. 317 
Dinne qualche grandezza 
A la fìirpe d'Achille 
Predeftinata . 

T u legge fi 1 gli Annali , 

Che fon futuri à noi: ma femprefono 
Del Motor infinito 
A la tranquilla Eternità prefenti . 
Quiui fon le Repulfe , & i Fauori ; 

I CipreJJi , e le Palme : 

Le Catene , e i T riorfi : 

L'orbo Parente) e la feconda Prole*. 

Le coperte Città di Solchi , e d'Hcrbe 
EtdiT rofei le M onarchie fuperbe . 
Supplico ne rtuela , a Dea corteje , 

Sede l'eterno Padre 
L'Economia prepara 
Altre Palme , e Corone •> 

Di Peleo à la famiglia ì 
Minerua . 

Promette ancora 

Advn Nipote gloriofo , e magno 

Del forte Achille il più famofo Imperio * 

Di quanti maifondati 

Da Fortuna) e Valor far anno in Afa. 

Di Minerua le luci) 

Veggion chPl crederi a! mentre fà guerra* 
IlSemidea di Pella , 

Nel cofpetto di lui tremar laTerra . 

Et gli appare vnfofptr del Cor profondo , 
Che lagrimando dice ; 



Dun - 
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Dunque fol deggio foggiogar vn Mondo ! 
Odi l'altro fauor, ò caro V lijfe ; 

Che preparato bà il del a gli alti Heroi , 
E infieme a tè , che ben ti mofìri bor degno 
Di tanto bonor. 

V li (le . 0 Dea chi non t'adoril 

Minerua. 

Due chiariffime T rombe in Ciel ripolìt^,, 
Son ne l' Armario più fecreto , e bello 
Di cui ferba le chiaui il Sommo Padre^j » 
E fu talbor dopo mill'anni aperto • 

Più chiaro /non del loro indarno fperi , 
Fin che fi volga il Ciel vdir Parnafo . 
L'vnadi S mima fonerà fu'l Lido : 

V altra del Mincio in sù lafrefca Rìhol~» 
La prima celebrar V iiffe , e Achille , 

E la feconda Enea col tempo deue : 

E d entrambe agli accenti 
Fermeranno Cocito,e Flegetonte s 
E far a muto il pianto * 

Del tenebrofo 1 nferno . 

Imprimi al cor ! alte parole , e intanto y , 
V attene a ferenar d'Achille il petto ; 

E l' Armi fue, che fparfe a terra fono 
A lui riportai e (li, ch'io lo commando » 
Che de l'aurea Lorica egli fi velia 
Sie fano. In Ciel ritorno . 

Vliflfe . , 

Fermati) ò Dea confenti 

Che 
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Chi ti r ingrati) Vlijfe. Ahi Ida la Terra 
Al del uolò repente . 0 nobil Hafìa 
C Le fiorirai ben tofìo 
Prejfo a Tonde ìper tè] fatte fanguigne. 
Del ueloce Scamandro. O Spada inuitta—* 
Sempre terror de le fuperbe te Re \ 

Che doppj mille LuRri anc&r temuta ; 

( CoRriJponde Apollo ) 

Sarai dal fiero T r ac e r alibo ruttai fianco 
T i porterà d’ Epiro un Alejf andrò , 
D'AIeJfandro, e d' Achille alt o- Nipote . 

O caro pefo 

De la Lorica , & de lo Scudo ; Io uoglio 
F armi Scudier delgenerofo Achille 
Ferfouente trattami. 0 come lieto 
Sùl'homero hor ut porto ì ò quanta glori a 
SoRiene il dorfo mio 1 guardati Ettorre 
Noninuidiar a Vlijfe il graue pondo. 
Perch'opprimer ti puote „ 

SCENA SETTIMA. 

Venere . 

\ 

G ià che la Diua belile ofa,e faggio— * 
Ha chieRo a me con i fuoi preghi 
ardenti > 

E' fatto. Io per l'ìnnanzà , 

Di Minerua-, ch'ai fine è mia Sorella—, ; 
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EJferfcdel Amica hor mi configlio . 

E che ciò vero fai fra i Mirti ombrofi. 

Et di Pafo,edt Guido , e di Citbera 
Ben tofto vn ricco Altare 
T)' ordine di Ciprigna, 

A lei fa confecrato . 

Tempo fu, cb'hebbe à vile , & indifpregio 
Amor mio figlio la fua dotta Schiera. 

Hoggi fermata io fono , 

Sbandir del mio bel Regno i rozziPlettri . 
T ornerà,mal tuo grado , inuida T urba. 
Nel' amor of a Scola 
Il dotto Stile de l'antico Senno. 

Et Amatunta mia dolce Ricetto 
Sarà di leggiadria , non di cote TU 
Rifiuti cC Elicona , 

Mà di ciò tanto bafìi. In fua fiagiom 
Io ben ricorderommi. In quello punto 
Mando Himeneo dentro al reai Palagio, 
E feco van le Grafie, e Amor mio figlio. 
Faccian le Regie Nozze. Al forte Achille 
T ornifereno il volto , e Deidamia 
Dou afpetta miferie, oda la voce (fi 
D' Amor, che chiama à i fortunati amplef 
Io fon la Dea d' Amor, douunque vado ^ 

Si rajferena HCiel : dou' io dimoro 
Si tranquiUan le mentite i fieri fdegnt 
Ammorza il rifo mio : l'ifleJfeTigri 
Fò manfuete, non che il petto h umano. 

Che 
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Che di mia grati a adempio ; 

Perche d' Amorfo d'altro Nume è Tepio, 
Se maifur Nozze alleare ,i vo° che auefìe 
Sieri dejfe. Achille in Se irò , 

Sellar nonpuote occulto ; 

S tar potrebbe legato. E fe pur parte , 
Mentr'il petto vienpunto . 

Da l'amorofa fpina ; 

Et dentro la memoria \ 

Splende beltà diuina : . ; 

P otr ebbe ritornar. Più m' a jlìcur a 
Da i colpi di quePHafla ; 

Che ne l'Anima fento , 

La forza del mio Figlio , 

Che di Minerua ifìejfa ilgiuramento: 
Credo, cb'V lijje Capitan esperto, 

Etfdo C aualier ,che la menzogna 
Odia, qual macchi# de Janobil fronte , 

Tr atterrà fempre Achille ; accioche mai 
A duello non chiami ilgr and' Enea . 

Pur fi varia, è la guerra, e tanti cafi 
N afono adhoradhor nel Martio Campo 
C befidar non mi deggio. E* più ficura 
La mia nouella firada, che defuia 
Lafrefca età dal marUal furore 
Con i vezzi di Amore t 
Chi sà y che Deidamia hot horaSpoft j 
N on l 3 incateni ? Alcide 



Vfuo grandi Auo forfè 



Era 



ni ATTO QVINTO 

Era meri forte! Io Ipero , 

Se gl* imprimo nel Cor quel dolce volto'. ^ 
Quel vago portamento , e quelle grafie : 
Quel foaue parlar'. gli abbracciamenti 
Che trarr ebbon del marmo ìlnojlrofoco ; 
Che d'ilio h abbia à fcordarjì à poco à poco 
Lui porta il FatOyè ver , màfeco Achille. ^ 
Portali Voler > chenonfoggiace al Fato. 
Faccian pur forza i luminoji rai 
Di mille Stelle ;fono 
Quante ne vedi in Ciel Trofei d Amore. 
Califìoj e Cinofura 

T reman del Arco ancor del mioF igliuolo. 
Et perche più non tardi 
V difettata allegrezza , 

Ecco da I Antro ofcuro < ' * • * 

A la paterna Regia 
Ritornar faccio Glauco : 

Glauco dal Padre folf irato tanto . 

Sciolti i legami de la Maga fono : 

Scojfo de' fieri affetti è il nobile ore ; 

E la Mafie ber a brutta , onde coperto 
Il regio Volto era dal forte Incanto 
S* e dileguata* conte nebbia al vento • 

O quanto ìnelìrtcabili , e tenaci 
Eran gli occulti nodi / " 

E ben di Ci thereàValta prefenza > 

A lui fa ce a mejìiere\ ' - 

Ogni altro la fati fa bauria perduto , 
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C be quel Mefc bino 
Cangiar non volea fiato, nè figura ; 
Ma rimaner in fieruitù del] enfio : 
Spento de la ragione ogni Splendore , 
Qual ricreduto , e vinto 
Da le dotte lufingbe : x . 

Da i foaui argomenti 
Di bella I ncantatrice ; 

D'erudita Sirena . 

Hor chiederà perdono al Rè fiuo Padre' % 
Che refio accorto dal mirabil cafio ; 
Laficiando quei Maefìri , 

Che nulla fianno di reai co fiume , 

Il manderà di Marte à l'alta Scola , 
Doue la dificiplina , 

Nel magnanimo Cor, nel regio Volto 

In vno fìejfio tempo 

Spirti, efiembianti bellicofi imprime ; 

E doue, ò merauìglia 

Al primo fiangue de l'ignudo fe^ro : 

Al primo incontro de l' ardite Lande 
Souente il Giouanetto 
Semplice, e rozzo parto 
De la Madre Natura , 

In egregio Campione è trasformato* 
Miracoli non vifii 

Da i Platani frondofiin quei Giardini > 
Doue nel proprio Fonte 
Vagheggia fie medtfma 

X 1 Uom~ 
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L'ombratile Eloquenza , 

E al mormorar de l'onde 

I capricci di quelle 

Scioperate adunanze 

Per ajf aitar le Stellerà i fePGigant'tx, 

AiT itani orgogliofi ; 

Fabrican di grandezza inujìtata » 

Tre milia Scale . 

Mà ecco appunto di fuo flato incerto 
Vien Glaucomio conduce il buon Xàtippo 
Mirate, com' ancor vergogna il doma. 

SCENA VIIL&VLT. 

VIiffè. Xantippo. Glauco. Re. 

JDeidamia. Achille. Choro 

D Eb non tardar sì gl or iofe Nozze ; 
Nofol t'ejportax mà ti prega Vlijfe. 
% Xantippo. 

Veggio di Cortigiani iUufìre fcbiera ; 
Efce il Rè del Palagio. Al Rè tuo Padre . 
Fattene tofloy ò Glauco 
Inginocchiati à i piedi y 
Di quel Signor, else ti produjfein vita , 

E chiedi burnite à fua bontà mercede . 
Glauco. 

Non mi lafciar ti prego in abbandono . 

0 che fiero martello ! 

‘ lo 
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Lo fìrepito fol manca ; 

Del re fio nel mio petto è MongibelÌQ . 
Xantippo, mi vergogno 
Non pur del Mondo : ma di me medefmo 
F enfiando quel ch'io fui;mancami il Core: 
Fronte non hò da comparir dinanzi 
Al mio buòn Genitor . 

Xantippo. 

Glauco confida . 

Errafìi è ver: ma di cote fio fallo 
Forma ilprocefio il T ribunald' Amore. 
La prigion di quel Dio fama non toglie 
Ne lafemplice eta y chel tutto crede , 

Il tutto Sfera; e dagli Agguati è colta . 

S i vergogni il Canuto effer amante , 
Chefegue chilo fp rezza 9 
E facendo ilgagliardo 
T orna de la battaglia 
Col titol di codardo . 

Il Rè nbà vi fio, & di letitia vn lampo 
Gli accefe il volto, ò Glauco . 

Re. 

0 mio Xantippo , 

E qual annuntio porti / 

Xantippo 

O Rèfublime 
Allegrezza t' annuntio . 

Glauco. 

0 mio Signore 



X 
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T i cbier mercede il contumace. Ahi lajfo . 
Inuitto Rèdi Sciro,à i piedi tuoi , 

Ecco prò firato Glauco. 0 quale ammeda 
Prometto, fe di nouo il dolce nome 
Di Figliuol mi concedi lOLicomede , 

Deh confenti, che Padre ancor 'f appelli i 
A te baili Signor, che per P innanzi 
EJfer mia pena deue > acerba pena > 

La memoria del fallo . 

Piangerò fempre il mio p affato errore , 
Poiché mercè del Cielo , 

Dopo la cecità j ’ aperfer gli occhi , 

Non più bendati di tartareo velò . 

Re. 

O amato figlio , 

Ch'apri qualhor ti piace al piato il varco 
Di que fiocchi paterni. 0 nobil fronte , 

In cui riforto è lo fplendor natiuo , 

E la paterna Imago . 0 forte V lijfe , 

O Diomede inuitto, vnferuofido 
Ecco, gradite il dono , io vi prefento . 

Viille . 

O fronte del mio Glauco » in cui rifflende 
Di Gioue il chiaro lume , 

Pere b* ogni Stella ti corteggi , & ami . 

0 begli occhi fereni , 

Nati,cr ed' io, per addolcir l'ajfentio , 

Ma in qual virtù repente 
Depredate il mio Core ! 
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Fors'hai temenza , ò Giouine reale > 

Che t' abbandoni V lijje > 

Che r incateni ! 
lo benauifo ; brami 
Veder tofio nel' Alme 
Reciprochi i legami . 

Dunque non ti disiacela , 

Che ti Siringano alfeno 
Quejìe pietofe braccia . 

Diomede* . 



0 nobil Glauco y 

Mio nouello Signor t mà comeJgombra~» 
Del petto mio la tua re al prefenza 

1 lagrimojì nembi ! 

0 nobil defìra,à cui promette il Cielo 
Immortali T rofei : 

O nobil fronte , à cui prepara il Sole 
Al titolo di mperio iproprìj Allori , 
Bacio quel vago crine 
T raslato qui da pretiofa vena ; 

Perche bramo baciar la mia Catena. 

* Glauco. 

Oglorioji Heroi , 

Vera ftirpe di Gioue 9 

Scejì da l Cieh per f illeuar dal Centroy 

Oue fepo It agiacque 

§$uefi Anima , e condurla 

Sopra le cbia re Stelle : . 

M forata, all egre zza in quello giorno * 
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Non ha il mio petto 

Vergendo, & adorando il vojlro a Spetto ; 
Ma ridir l'infinito à me non lice f 
Eerch'habbia qualche amaro il Cor felice 
Re. 

A l accoglienze fine 
Date, ò Signori . Il Cielo > 

Sollecita egli fiejfo 
Le Nozze fìabtlite 
Nelfuo decreto eterno ; 

Decreto à cui s inchina 
Anco il ribello Inferno. - 
Ecco Himeneogiàfcende ; 

Ciprigna bella il Pino 
Dì propria man gli accende ; 

Eerch'vn tal par d* Amanti, 

Mitigato il De lìmo. 

Nè più da l'onde ajforto ; 

Guidi d*Amor , benché fia notte, in Porto, 
Vado à condur ; qui n'attendete ò Duci ; 
IJinuittiJJÌmo Achille, e Deidamia . 

Ma precorrete il Rè, Xantippo,e Glauco. 

Vlifle. 

Piacciati, ò mio Signor» che tccoVliJfe 
Venga qual Seruo. 

Re. 

^ual fedele Antico , 

Et Holpite graditoti Diomede 
Non tt fia grane l'afpettarti vnpoco , 

Che 
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Cbenoti t'indugio, ò Capitan fublime . . 
Diomede. 

Afpetto àgioria , 0 Sire . 

Choro. 

Dopo le nubi appare 
Il bramato Sfreno : 

E legge è di natura , & non mai rotta— 
Per variar di lufìri al Mondo fia , 

Che V allegrezza,? I duolo babbian viride. 
Non ben /offrir potrebbe ilpetto bum ano > 
Le perpetue letitie, che fimìli 
Son d'Hibla à i Faui . Noce , 

Se troppo 1 vfi il mele : il dolore 

Se troppo dura atterra.O Licomede, 

Ecco è finito ilpianto.Iltuo buonGlauco\ 
Cb'bor quafiSol deVOriente appare 
A laCittà fedele ; 

Hanno /campato le benigne Stelle 
Dal mortifero Incanto. Et Deidamia 
Sarà Regina diTbeffaglia, e Nuora 
Di lei che regge l'Oc e àn profondo; 
Etquel,cbe per mio auuifo è piùgrddeZM 
M oglie di Achille . 

Choro. 

La grandezza d Achille hor fi conofce 
Che degli Ho/piti grandi il paragone 
Veggiamo , ò qual prefenza 
D'inuiutijfimo Heroei qual forte petto ) 
Sifcorge in Diomede , & pur di lui 
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Se non mi vien fallitogliele non credo) 
Sara più forte Achille . 

Choro . 

Allegrezza facciamolo Cittadini , 

Et per gli occhi sfamile, 

Hor che flringe Himeneo con fanto nodo 
La bella Deidamia , e il forte Achille . 
Diomede. 

O qual vicenda io veggio! il Mondo ride^» 
Qua/t trionfi Amore. V n dolce lume 
Dopo gli affanni de la notte ofeura: 

Dopo il terror de le temperie crude , 

Hà confolato ilgiorno ; 

Sciro è fatto più bello. O lietagente , 

A cui non ben faprei con qual maniera 
La Fama b abbia del Rè gli arcani aperti. 

Al Genio de la Corte , 

Cbegli occhi là d' Argo ,e il mormorar de * 
Venti , 

Si rechi la cagione . 

Ma viene il Rè. Vedi qual gioia in Vifo 
Portan G latteo, & Achille . E Deidamia , 
Vedi che maelià ne la ferena 
Fronte di mo lira ! ò che purpuree rofe 
Fan Primauera in quel leggiadro volto ! 
Mà il virgìnal r off or concede folo 
Guardar fott' occhio, e fol goder di furto 
La defìata vifìa. 0 quali affa Iti 
Lèifegnanel fuo Corda Verginella 9 . 
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O quai dolci ferite à mezza notte 
V edeil tacito lume 
De le ridenti fìelle 1 0 per me filo 
Sempr*otiofi piume . 

Delfeguacedi Marte 
L'empio de flino è tale , 

Cb' ancor, cb'b abbia buon letto alberga l* 
malesi* 

Re- 

0 Diomede inuitto 
La tardanza perdona . 

Diomede. 

O nobil Sire 

Godo qualbor commandi . 

Re. 

Vattene, òGlauco , 

Apprejfo al forte Diomede. Entrambi » 
Vlijfe , e Diomede , ;7 « 0/0 Figliuolo 
Voi condurrete in guerra, e ne la Scola 
Di Marte , 1 / vojlro ejfimpio 
Seguendo , /tfr l' innanzi 
Da voi la difciplina , 

Z? £ /V valor, e la Fortuna apprenda . 

//ui confegnojè voHro . 

Vliife. 

O amato Glauco 

Quai chiari fatti mi promette il volto 
Sigenerofi! 
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Diomede . 

O Glauco , 

Palme fannuntio ; afpira 
A nouo Regno* 

Glauco. 

Gran Maeflri diguerra > 

Gradite, ch'io camini , 

Parme, ebefegnaiej d voi mi dono. 
Re . 

O D«r/ inuitti, à l'altro 
Negotio:ond 3 bauràSciro 
Nel Mondo eterna fama , 

Dtafi il bramato fine . 

Fermato bà la Quadriga il biondo Apollo 
Al notturno Orizonte ; 

Scender non vuol.fe prima 

Stretto non vede il fof pirato nodo - 

In quella notte il Cielo 

Apre mi IP occhi, e mille 

Sol per mirar , come rafciitga il pianto 

Con lo fquarc'iato V eie 

. De la Spofa reale,il fanto Zelo. 

0 fommo Gioue, che non pur le Stelle 
Volgi del Firmamento ; 

M à pieghi ilCordelbuomo , 

C he piu alto, e più altèro è de le S tei le : 

O Citberea,che difoaue ardore, 

Quant* egli è grande VV niuerfo adempì ; 
OPalla, ò Giano , ù de l'Empire a C ortt-j 

Eterni 
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Eterni Numi, ò Amore , 

Cbe'Itutto puah mandate 

Nora ilfantNimeneo, che con la face 

De l'odorato Pino 

Inefiinguibil fiamma in mezo al petto ■ 
D' Achille mio : di Deidamia mia 
Accenda in quefio punto. 0 cara figlia , 
Porgi la mano al Padre ; e quella defirr 
Generofo Fanciullo , 

Che fulmini d' Amor, e non di Marte, j 

Hormanderà di Deidamia al cave, \ 

A Li come de porgi . 

Che fiate Spofi,io voglio . 0 Achille inuitto 
Pi aceti il Letto maritai, eh 3 in Se irò 
T'hà preparato il Cielo t • , 

Achille. t . . v. . .. 

O Rè corte fe, , .-4r +*‘ 

Socero,e Signor mio,; * 

Deh qualfauorannuntij , a chi non videi 
Ne l'opre ancora ilanerto, 

Che fublimar il pojftd tanta gloriai 

Re. 

0 Deidamia piace 
A tè per Spofohauer il piu leggiadro 
Giouine de la Grecia? vn che d’ Alcide 
E' glorio Co germe, & è Nipoti 
Delfommo Gioue , fyèfigliuol dìTheti 
La Regina del Mar) Piaceti Achille ? 
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Deidamia 

Padre;Jia mio Signor Achille , e Spofo . 

Re . ' 

Sì comìo l'vna, e l'altra delira bor lego : 
Così Sant'Himtneo d' entrambi iCori 
e Stringa con Caldo indijfolubil nodo . 

Vliilc . 

0 fortunato Vliffe . 

Diomede* 

O Diomede 

Pien di letitia. O giorno 
Auuenturofo * 

Re. 

Al Tempio , 

Andianne , ò grand' rieroi a render gr atte 
A U bontà del Ciel. Frà tanto Agirle 
Conduca ilCboro y elafamofa TROMBA 
D* VLISSE empia col fuon preclaro il 
Mondo . 

C H O R O. 

E Mpirà IV niuerfo 

Quella famofa T romba , 

Che dolce in ogni Cor anco rimbomba* 
Col fuon preclaro , 

Poicbefie caro 

I Ibellìcofo, & animato vcrfo * 
Qb'vfcìdcCorO} 

Sm 3 
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Sempf e d' Apollo, &dele Mufe al C bora. 

Non Speri Anima grande. 

Se non lefà mercede 

Quel Conci Sì oro, cbefrài Lauri fiede ; 

Poiché dà morte 

Le luci ab forte 

V edranfi , • cb'bor vezzofa intorno Spande ; 
Splendor , e fama 

Qui, douella reSìar cotanto brama . 

Per Pindo vajfi alCielo : 

Per P indo àP auree Stelle • * 

Trapajfa il nome, e le prodezze belle . 
Nafcer le Palme 
Veggionof Alme 

Non pii* adombrate dal corporeo velo » 

In quelle amene 

Piaggi?, vago Giardin de le Camene . 

V oi eh 3 adorate Fiuto .. •/ 

C ieco Dio ne le Grotte , \ v. ~ \ 'A 

Refi at e pur in fempiterna notte . . v : . \~ 
Sui fochi ac c enfi 
Porgete incenfi 

A quel Nume , eh' ancor fia fiòrdo, e muto. 
Sì come il Vento-. 

Così de fi a le Mufe il vofìro argento . 

E voi, ch'in otio, e in piume 
Dolcemente languite , 

Nè di mafehio valor { pegno ficoprite , 
Refiate al piano : 



Che 
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Che quel fopr ano - 

Monte, ou Apollo hà di cantar cv'fh&jj&i 
Da sè difcaccta _ • _ n 

Coraggio vii, che vili obietti abraccitù, ' 
N.c lafrondofa ctma\ 

Poiché sì bello acquilo 
Far laDulichia T romba babbi amo villo i 
E glàdi Achille 
Prodezze mille 

Vdrala T erra , e canterà la Rima , 

Su' l dorfo altero ' 

Portata fia dagli Emuli d'Omero. • 

T romba degna à. cui foto , 

I più fub limi Vati, _ 

Per illufìrar imo njixit Mondo njli ; 
Quand'arde il C? 

Per farsi bonore 

Dtanfiato , e loda l'yno, e l'altro Polo > 
EfemaiTlra ■ ?.r ■' 

Plachi del tuo Signor , taccia ognìLtreu 

• » • j. ■ ", . 

[7*. > V r : 

Fine del Quinta, & vlcim’Atto * 



